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PREVENZIONE.

Gh‘ opuscoli di ﬁario Pagano.sul dritto cri-,
minale nun basta dirli eccebbénti nel generd

- loro, ma sono gli unici’ che ‘Weritano di es-

sere adoprati nella scuole. Tra gli odierni,
serittori non ' é chi I abbia .ancor superato,
e lo stesso M. Pastoret , che tanta fama oggi
gode in questo” gemere d’ insegnamento , non
gli puo stare in paragone. liig')l_t'e ristampe ne.
sono state in poco lempo eseguils ., eppure ve
n ¢ penuria : indizio certo dell’ alia .stima
ck’ essi godono presso il pubblico letterario.
Ma le nuove leggi del regro li rendevano
per noi mancanti da non paterne usare, Per,
la qual cosa mi son io occupato per resti
tuirli alle nostre scuole di ginrisprudenza cri-
minale , supplendovi le mie osservazion® sulle
naove leggi delle due Sicilie. Ho. stimato di
collocarle in fine dell’ opera per gvitar la con-:
fusione , stante che le note -dell anenimo giu-
reconsulio somo - spesse e prolisset cid now
ostante ho ‘usato I accortésza’ di segnare la
indicazione 'ne' luoghi rispettivi per. vie . &
numeri. Fsse non hanno alcun.meritos ma
la patria gradira (ne son siguro) le mie' in~
tenzioni. ' I T
. R PN
Napoli 24 Ottobre 1823,

' A

" A. LanzeLrorrr.
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FANNOTATORE,

uello che pih ‘davicino interessa la vita civile, si &
appunto una saggia legislazion criminale,. giacche con
essa: vengon garenlili , e protetti i preziosi dritti del cit-
tadino. Ma per isventura dell’ umanith non vi & nazione
che non difetti in questa parte essenziale di dritto pub-
blico ; onde :spesso verificato rimane il memorabil detto
di ‘Anacarsi a.Solone , che le leggi siano come le teie
di aragno, in dove restano i soli deboli invilappati ,
niell’ atlo che i potenti le speszano e se ne liberano.

‘Prevenuto da siffatte idee il sublime ' Francesco Ma-
rio- Pagano , molto cognito al mondo letterario, imd’
piegd -1 suoi profondi. talenti a rischiarar le dense te-
nebre che ingombrayano . I’ umana ragione su tale assun-
to. I Principj del codice penale, e la Logica de’ pro-
babili , si possono veramente dir I' opera del genio, e
della saviezza ; e ne siamo tennti ad un tanto uomo.

. Egli ha ridotto a scievza la parte penale della le-
gistaziom criminale , ed ha ridotto. a scienza il modo di
acquistare e calcolare le pruove , quindi I’ opera sua
nod & opera’ del’tempo, ma. contrastera coi secoli fu-
tatf. Quest’ opera perd: essendo da lui destinata per uso
sepplicements. della--gioventu , che colla viva sua voce.
dalla cattedsa_illumipava, manca di una total perfezio-
ne. Ad’ ogni modo perd non cessa di essere un cafo
d"opera e grande nel suo_genere, degoa di star nelle
mini de’ legislatori ‘delle nazioni. '

_Io ho impiegato '1e‘mie* deboli forze nel poco tempo:
che mi & sopravyaniato dalle penose. cure del foro, di
supplire con alcnne note ai voti di quest’ opera immor-
tale ; segnatamente sulla Logica de’ probabili, che ver-
ranno additate goll’ asterisco™.
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"INTRODUZI1ONE,
Sogliono ooloro, i ?uali impréndono ad esporre o scien-
za od arte, premeftere I'elogio di quella. Il qual co-
stume & senza dubbio lodevole assai per infiammaré gli
animi di quelli che vogliono apprendere quella facolia,
ad adoprareraitenziore e studio. Ma d’ altra parte , co-
m’ & mai possibike” lodare cid che non si conosce, ed
esporre i pregl di cido che s ignora? E percid i pitt belli
elogj o delle seienze o delle arti, ovvero di quelli che
con gloria coltivate Je hanno , si versano a dare, dé’
prospetti geserali di quelle siffatte scienze o arti, op-
pure un’analisi generale deMe Opere di que’ grandi uo-
mini che le hauno illustrate. '
. . Convien ‘per altra ragione ancora il premettere. yn
quadro generale della facolta che si espone. Perciocclie
egli & di mestieri il far conoscere Jo stato di quella tale
facolta , gli aatori che,l’ hanno illustrata, e cid che ci
manca e vi si possa aggiungere. Qual metodo Baco
da Veralamio , Leibnitz e d' Alembert hanno o propg-
sto, o eseguito per tutte le scienze , le quali formayo
il mondo intellettuale. o ot

Per I’una e per I altra ragione conviene dar "pifina
di ogni cosa un’ idea generale della giurisprudenza cti-
minale, della quale noi esporremo le principali teorie
ne” Principj del codice penale. - e

Ma non st pud presumere un quadro della giurispru-
denza criminale, senza offrir prima un generale, e pas-
saggiero aspetto della giurisprudenza tatta: avvegnachd
non si possa formare idea della parte, se non abbiasi
almeno una confusa idea del tutto. -

La giarisprudenza & la scienza delle leggi siano di-
vine, siano umane, : )

Ella dicesi prudenza , poichd il giureconsulto, come
tutti coloro che hanno per oggetto la pratica, deves
adattare le teorie @’ casi particolari ; ¢i5 ch’é& I’ qpera

del buon senso , vale a dire della prudénza. t

" Or poiché la giurisprudéuza & la cognizione delle log-
‘Bt , lante saranno le parti della giurisprudenza , quante
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sono le specie diverse delle leggi ; per classificare le
quali, convien prima di ogni altra cosa formare un’ idea
generale e metta della legge. Piu esatta, piu bella defi-
mizione della legge dar mon si pud di quella che ne da
Cicerone ne’ suoi divini libri delle leggi. » La legge:,
» egli dice, & la ragione universale di Dio, della qoa-
» lg partecipano gli uomini e gli esseri tutti ragionevo-
p li, la quale vieta le cose che non debbonsi fare, €
» comanda quelle, le quali hamsi a fare ». Tulloceid
che la legge non vieta , pesmelte; e cid.che permette,
é appunte la facoltiy. che accorda , ¥ale a dire la facol-
& morale o legale : e questa per I'appunto & il diritto.
Ciocche poi impope la legge & obbligasione , o sia una
mecessith morale e legale ; cioeche vieta & il delitto.
La legge adunque comprende diritti, obbligazieni , e
deliti. erive i diritti e le obbligazioni- che fermano
i doveri: addita le azioui vietate, che sona i delitti.
. Differente non & dall’ anzidetta la nazione che altrove
abbiame data della legge. « Ella si & Ja direzione e li-
‘» mitazione delle azieni degli, esseri ragionevoli, ad og-
» getto di stabilire 1'ordine, e couservare per mezzo di
» quella le diverse specie secondo il fine della nataran,
Si_g"a‘lla definiziene & pel foundo la medesima che. quella
di Cicerone : poiche la suprema ed eterna ragione, che
Tullio chiama legge , & appunte |'inlelligenza di eo-
silfutto ordine morale ; e dell’ apzidetia direzione e li~
mitazioue delle operazieni degli esseri ragionevoli.

' Cosiffatta legge dicesi divina e naturale , Divioa per
P autore ; naturale per lo mezze onde viene agli nomini
eomunicata, Perciocché ella viean scolpita nel cuore de-
gli uomini tulli, o per mezzo di quelle eterne nozieni,
¢he Platone e Leibnitz suppongono infuse nello spirita
di ciascun nomo, o per mezze di quelle verita eterne,
che sono secondo Aristolile e Lock, il prodoito delle
maturali facold dello spirito umang. ’ . )

Siffatta legge palurale e divina, per i varj suoi rap-

rti dividesi 3o diverse apecie. Se elle si cousidera re~
ﬂivupeme a ciascum uomo., &i pud chiamare legge nas
gurale monastica: se maj venga copsiderata per rappore
o alle famiglie ed agl’individui di esse, si pud dire
legge nuturale economica : se mai venga adatiata olla,
aocield , si.pud dire legge Beturale paliiea, o sia di-

B ——



ritto politico ; se mai si rapﬁmi,li diversi corpi polz
tici, o sia alle relazioni di Nagione a Nazione, dioesi
diritio delle genti. '

La legge umana e posi
troposta all™anzidetta ; in quantocchd la sua erigine pro-
viene da legislatori ymani , .ed § promulgata non. gid
per lo senso interno, ma per gli esterni. Ma nal fondo
altro pon & , .che le consegnenze ‘e Vadatiazione dello
sigsso diritto naturale alle socicth diverse. E saggiamen-

V' immortale_ Ugon Grogio chismd il .dritto positimo

iritto’ natyrale. ipotetica , poiché egli & il dritio me-
desimo del}a.natura, che viene stabilito dalla medesima,
dato un fatto, ciot stabilire la socicts, Ed elegante-
mente il dritto civile vien chiamato la ragion civide;,
£oi¢hh & uma derivaziope di quella eterna ed immuta-

ile ragione , della . quale. partecipano gli ini., e
sviluppano gli umani legislatori , quando ili le
leggi positive. - :

Ora. convien distinguere le specie diverse di questa
civile ragiome, la di cui gognisione forma la giurispra-
denza. Questa civile ragione , o rignarda la formazio-
ne del coipo sociale , ne descrive I’ ordine, i magistra-

3i , i pubblici giudizj, e la pubblica econemia , e for- -

ma allora il diritto pubblico: o rimira i driti pivati,
ciod la proprieta-, e forma quello, che. prepriamente
dicesi dritto civile , e drittto  privato. Avvi ue’ altsa
specie: di dritto positivo, ed ‘& quello propriameste she
Grozio ‘chiama dritto delle genti positica , che nasce
dalle convenzioni, e dalle apinioni. sparse in tutte le
Nazioni: dritto ,. che a torto impugnauo i Coceei.
Ora il- dritto pubblico raggirandosi principalmente a
mantenere la: pubblica tranquillith e 1 ordine  seaiale ,
si pud im .tre parti dividere. La prima comprende ia
descrizione de’ Magistrati e ‘delle loro funzioni. La se
‘conda abbraccia le leggi economiche e quelle di educd-
zione. La terza finalmente comprende il dritto erimina-
le, il quale priacipalmente & diretto a stabilire la pub»
blica tranquillita colld sicurezza de’ privati. Le leggi eris
minali fissando -le convenevoli ‘pene ai diversi delitti
che wrbano I’ ordine sociale , producono quella tran-
quillita , ¢h' & il principale oggetio della societa. -

© O del dritto criminale tre sono gli oggetti , - ed i ,

v

tisa , view Goil detia’par con-
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possoguenza tre somo le parti. Perciscche le leggi eri-
-mivali o numerano i delitti ¢ le proporzionaté pene, e
cid forma la prima parte: ovvero fissane le pruove ri-
chieste 2’ Himostrare' i delitti, e questa & la seceada
. pante : o finalmente prescrivodo ¥ ordine de’ giadizj cri--
winald, ‘vale a dire i processo, ¢ questo. @ comprere.
nela tetza parte. - - i ' C
- Nede ciascuno dalP espesizione dell oggetto del dritto,
oriminale-, quanto .fia la soa importanza. Quanto impor-
‘ta la pubblica tranquillth , Ia nostra siduvérza'; delin,
mostra famiglia ,* de’ nostri amici e de’nostri coacittadi~
-Bi-y di tantd importanya si* & la ragion criminale..
Presso, gh Auticlti |, ' eio2 presso  Greei ed i Latind,
mon’¢i era formata una particolare scienza del dwitte,
erinimle. *Mokte cose interno. ai criminali giandize, e
soprattuRte intorno' alle pruove , ritrovansi acutamente.
disputaté presso gli antichi Réttori , -e: principalinente.
pella rettorica di Aristotile , nelle opere oratorie di
Cicerone , e nelle oratorie Istituzioni di Qaintikiane. E le,
 medesime orazioni di Cicerene somo un’eltima scuoke
. detl uso  che devesi fare degli indizj ed argotienti ne*
giudizj crimivali. I 'rombai giureconsulti , come releva-
- #i- da'frammenti , ohe restano ancora nei lib. §7. e 48.
del . Bigosto, scrissero. molti trartali particolari, e sw,
di cissoun delitto , o vero'sa i giudizj capitaki, o pare.
‘su’ i testimenj e fe ptuove. Ma non sappiamo che al-
‘con di lore avesse formata una generele istituzione. dek
dritte. eriminale , e menoochd avessero ridutte. le pruo-
¥e 3 gemerali o scientiflei principf. Bisegna confessar.
pulladimeno., che ne' frammenti che. ci restano , !g)ro-,
aausi delle dotteine le pid belle ritratte dal seno della
roih profoenda filosoRia. La pretisione e nettezza del di
ro. stile, unita' ad una nobile brevith , ei offre un ge-
mere di siile jotrattato, dagli altri autori. greci, e latini.
La di loro maniera di dimestrare. venne eacomiata dak-
& istesso gran Leibnitz , il quale affermd., che melle
oose morali i soki giureconsulti romani avevape, tra gli
antichi, adeperata va’ esatta dimestrazione.
>~ Rivolgendoci a’ tempi moderni , la giurispradenza cri-,
© 7 & uva tessuto-di differenti peezi. Le leggi roma-
wprese ne’citati libri 49, e 48. del Digesto, e
dritto,

o libgo, del Codice: parecchic massime
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eanonido prestate : alcune opisiosi gemeralmente adolug
te , n richiamate ad esame : molti usi forensi per con-
suetudine ‘ricevati: finalmente parecchie dottriue de’ fo-
rensi sull’ autorith de’ predecessori fendate , formane il

meltiplice e discordante corpo della criminale giurispro-

denia , quasi universalmente esegujta. . E per noi pri-
vatamente le cestituzioni del regno :. i Capiteli de’re
Angioimi : e lo susseguenti premmatiche degli Ararm-
6i e¢.degli Amgusti sovragi, accresoono di molto il va-
N9 ¢ mostrwaso corpe della ofimipale giorisprudenza.
Non & perd da tacere , che i forensi sforniti di erudizione,
“Pprivi de’ principj della filosofia , ma pieni di maturale
aoume ed eseroitati pegli- affari , tra le temebre hanno
spagso. weduti de’ lampi di! profonda verith. Ed aslcwni
i loro vérsati nelia scelastasa. filesofia , -sevente temes
brosa , -ma. spesso penetranie , dimostrano delle profon.
‘de vedute » ma senza meiode, senza estensione di co-
goisioni men le hanno sviluppste ; mollo meno dimo-
etrate ; ed esposte colla barbarie del di loro linguaggie
voslauo inutili 3 molti, e neglette dagli nomini eruditi.
In questo secolo la faee della” filosofia incomincid a
rischiarare. le tenebre -del foro. Il ‘primo .si fu I’ autore
- della Spirita delle leggi, cisd-dl ecelobre Prasidente di
Montesquien a gittare lo sguardo filosofiee sullawgiu-
risprudenza criminale. Il celebre Marchese Beccaria e®
proposito nel libro De’ delitti , e delle pene molio fa-
moso in Europa, richiamd ad esame molte dottrine
eiecamente . seguite nel foro. Una folla di seritteri se-
guirono le orme di questi valéntuomini. Ma a dire #
vero , benché malte vedute piene di filosofia e di uma-
Dith si scorgano pelle opere Foro; tuttavolta non mo-
siranq sempre molta cognizione delle leggi , e del foro,
e sovente la diloro analisi non & molto esatla né mol-
to profonda. Ma niuno di costoro ha tentato fingra di
ridurre a costanti e dimostrati principj le diverse teorie
sparsamente toccate, nd concatenate tra loro. Niuno
-dica ha tentato di formare una scienza di questo impor-
taate dritto. Niauo ha paragonato le leggi e gli ugi del
fore colle teorie della ragione. Eeco il nostro oggetto:
ecco il piané che ci abbiamo proposto : ed ecco lo sta-
to del drittq criminale , ¢ di ¢id che in esso vien de-
sidesato, . s : .
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. "Definisione del delitto , o della pena.
Divisione de’ delitti. :

Il delitto ¢ la violazione di un dritte o naturale, o
civife dell'uomo : ovvere una mancansa dell’ adempi-
mento Jell' obbligasione o nasurale, o civile. Esso &
una commissione di e -che nen devesi fare,.0 )’ omis-
sione di-¢id ohe coonvien“tare, - e

La peoa per I’ opposto é la perdita di un dritto per
un dritto. violale , 0 per un. davere omesso: perdita di
aa dritta che toglie al.reo la legge , e per essa. iama-
gistrati suoé esecutosi. E perd la pena pabblica vindsi-
cta fu da’ romani geecounsalti chiaimata-: avvegnecche
quella vendetia: che nello stato di watura apportd il
privato beaecio deW’ offeso , nella citta arrvea la pub-
blica aulorita de’ magistrati (*). ' -

Essendo # delitto la violagione di un drivto, la divi-
sione de’delitti segue la partizione de' deitti. Quindi i
delitti naturali seno le:violagzioni de’ naturali dritti.; o
1'omissione de’naturali doveni : -delitti civili, le offese de'

(*) Cotesta definizione della pena fatta dall’ Autore'mi fece sor-
gere questo dubbio | cioé: Se si dovesse giudicar un reo per aver
mutilato un cittadino toglientogli un membro,come un braccio,una
gamba, ec , non potrebbe ad altra pena condannarsi , se non se
ai ferri o alla prigionia a tempd , quando non Vi concorresse
qualche circostanza , onde la pena dovesse esser maggiore. Fi-
nito il tempo della pena il reo riacquista tutt’ i swor dritti ,
ma il citladino non potendo pidr riacquistar il suo dritto per la

rdifa del braccio o gamba, resta eternamente col dritto vio-
Jato : Dunque ¢é inesatta la definizione della pena.

A questa difficolta I' Autore rispose , che colla condauna ai

. ferri o alla prigionia viené¢ il reo a perdere tutt' i suoi dritti 3

\ e la perdita temporanea di tutti tali dritti, viene & compensave
‘la; perdita rerpetua_di um dritta.solo cagionata al-cittadine. Av-
\vertasi inoltre, che la gravitd della pena dce proporzionarsi non
solamente alla somma o quantitd , ma henanche alla qualita o
portanza dei dritti violati , ccme verra dall’ Autore poco ap-
fgresso sviluppato nella classificaz’one che sara per fare dei delitti.

iy
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dritti nati colla societa. I delitti tutti semo behsnche
pubblici o. privati, come offendono .0 i pubblici o i
. privati ditti (3).. . :

Degli uni e degli aliri hansi poi quatiro elassi a for-
mare ,, delle qualiycollochcremeo’ nella prima quei delit.
ti, che gli essenziali diiti o pubblici o privati distrug-
gono. Porremo mella suconda quelli, che- al eerpo.so-
ciale o all'individuo tolgono qualche parie, .oode resta
mnlj}g}g;p} imperfetto. Nella terza sono rinchimsi i.de-
liti ghe offendono I esercizig de’ nosiri dritti. Compren-
derd la quarta ed nltima classe le violazsioni della pub-
‘blica o privaja proprieta. . .. .... . :

0 CAPO IL . .
Misura del delitto. '

Il delitto non & la sola , ma béosi la delosa violazio-
ne de’drivti altrui. Quindi fa d’ uopo , che per I esi-
stenza del delitio due qualith coucerrane insieme 4 & a-
nima e U effetto. vale a dire fa di mestieri che siasi re-
cato un danno, e cid non per. case o necessith , ma per
pravita e dolo. Quindi la graverzat deli, delitto devesi
misurare sccondo. il doppio aspetto .o. ded dgano recafo,
e del dolo del delinquente. - R

I pubblici delitti sono piu gravi de’ privati; e quel-
1i , che offendono i pid preziosi dritti o pubblici o pri-
wvati , debbonsi per pilt atrosi ripatare. E-’ ordine delle
classi anzidette fissa I' ordine de’ delitti. Ma pud bene
cosffatto ordine essere turbato dalla diversa quantita

)
N d

| — Gm——

(1) La definizione 'de’ pubblici e privati deitti data da’ romas
ni giureconsulti, ¢ molto imperfetta. Pubbkti- delitti , secondo
il di loro avviso, somo quelli che vengono puniti ne’ pubblici
e solenni giudizj, de’ qualr¥ ordine vien fissato dalla legge , che.
stabilisce benanche la pena. (L. 1. ff. de pubbl. Jud.). Laddove
per i privati delitti non vi.ha.legge: promulgata , won ordine
de’ giudizj fissato, mon certa pena stabilita. Ma guwul’ é Ja divex-
sa natora di questi delitti ne'pubblici giudisj trattati} Negli etraor-
dinarj giudizj , nei quali senza )’ ord?ne dalla legge fissato , e sen-
za solennitd stabilita davasi una pena ad arbitrie de' giudici, non
yenivano conosciuli talora delitts pubblici2 . -
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di dolo, per cui un delitwo nella’ pit lieve claste annb-
verato, & pid atroce talora di uon misfatto chi¢ dlla ‘clas-
se de’ piu gravi delitti si appartiene. Cod p. e. quel
figlio il quale cop deliberato animo abbia al proprio ge-
nitore apportata una ferita , bassi a giudicare piu solen-
ne scellerato di colui, il quale nell’ impeto delfa rissa
abbia data la morte al suo nemico, dal quale venne ar-
dentemente provocato." - '
Ma il delinquente non soltanto nuoce col danuo che
reca, ma benanche eoll’ esempio che porge. Il veleno
della corruzione che apporta I’ esempio , & per la socie-
12 bene spesso un male maggiore che il danno reale il
quale segue dal delitto. Gli effetti del delitto sono par-
ticolari ; quelli dell' esempio si diffondono per tutto il
corpo sociale , e si estendono benanche alla posterita.
E percio la graveeza del delitto si misura benanche dal-
le conseguenze dell’ esempio. La persona del reo, il luo-
go del delitto , la quantita dei delinquenti rendono me-
no o pi funesto I'esempio ; diminuiscono ovvero accre-
scono la pena {1). I grandi che delinquono animano 'pid
-al delitto, che le persene dappoco. Le circostanze loca-
li possono rendere o ‘piut facile , o pilt funesto il delitto
istessn. Ov@ il -delisto & piu frequente, I' esempio & pik
funesto ; altrimenti che un nuova accesso di male
ad un corpo morboso & piut funesto. Ma quella spinta
che da il reo agli altri coll’ esempio a delinquere , hon
1'ha benanche egli ricevuta dagli altri ? Ciocchd forma
il suo ecarico, non potrebbe nel tempo istesio formare
la sua scusa? Non possiamo arrestarci qul per lo scio-
glimento di un problema. In poche parole: quanto &
piu fatale I'esempio o per la gravezza stessa del delitto,
o per I' esterne circostanze, tanto crescer deve la pena.

4 : : -

(1) Evenit ut eadem scelera in .quibusdam Provinciis gravius
plectantuc} ut in Africa messium incensores , in Misia vitium;
ubi metalla sunt, adulteratores monetae. Nonnunguam eveuit ,
ut aliquorum maleficiorum supplicia exacerbentur , quoties ni- ‘

wirum multis personis grassantibus exemplo opus est. ( L. 16

ﬂ‘- de Poenis ).

<

/
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CAPO AL

Definisione e gradasione del dolo.

La gravezza adunque del delitto misurasi dal danno
insieme e dal dolo. Il dolo aliro non & che.la volonta
di nuocere e di c;ﬂ'er;dere gli altrui driti , stabiliti e
garantiti della legge: e percid se manchi la volonth
di nunocere, ) offesa, disgrazia, e non delitto devesi
chiamare Se poi concorra la prava volonth, o sia il
dolo , ma seguito nou sia I’ e&tlc , .€ reo pensiero o
tentato delitto , non gih delitto.

Vera cosa ella si &, che piu leggi nel Digesto e nel
Codice rapportate , ordimano, che dell’ animo soltanto
nei delitti sentasi ragione (1). Ma comeche siffatte leg-
gi sembrino tratte dal seno della filosofia, nen perod
debbonsi elle senza alcuna moderazione interpeirare. Al-
trimenti i filosofi , altrimenti le leggi estinguono la ma-
Yizia , come dice Tullio ( Lib. IIl. de Offic.) La lin-

voce delle leggi deve intuonar benaache I’ orecchio del-
la feccia del popolo. Quindi i filosofi coMa_bilancia del-
P orafo, i legislatori con quella del mugnajo , come i
Toscani dicono , pesano le azioni degli uomini.

Quindi per altre leggi del dritto romano altrinienti

vien' disposto : cio& che niuno debba del nudo pensiero .

soffrir Ja pena (3), essendo il delitto ua fatto dannevo-
le alla societa. E quando sia manifestato nelle sempli-
¢i parole, pud meritar correzione soltanto. Quindi i
pensieri soggetti alle divine, sono esenti dalle umane
pene. .

Ma il pensiero , o sia la. volonth .di gia estrinsecata in
aui che tendono ad eseguirla, di gia forma un delitto
che merita castigo , a proporzione che gli aiti_esternisi
approssimano alla consumazione del delitio. Egli & i
vero cho in pfi atraci delitti lp loggé romane: qgnaglia-
no il conato al delitto, stesso, come a suo. luogo si
dira. . .

- -——!—‘F—-

P (1) In maléficiis voluntas spectatur, ( L 14. ﬁ'.‘ad L. Corn.
de sic). - ) vt ' ' ceoon b
€a) L. 48.'f. de Poen, -, ... o . ..

gua della filosofia parla soltanto agli animi elevati, ‘la -
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CAPOIV.

" Imputabilita,

Or poiche senza, dolo non vi ha deltto, e dove non’
vi ha volonta non esiste il dolo, convien ora’ vedere
quali s000 le volontarie azioni, ¢ quali le involontarie -
e dippilt per quanto ciascuna azione sia volontaria,
per potere misurare i gradi diversi di dolo ne’ diversi
delitti, - Co ‘

La volontx ¢ la potenza , o sia la facolta degli es-
seri attivi di muovere e delerminare se stessi. Quell es-
sere che viene mosso e determinato da un altro, ¢ pas-
sive , n¢ ha volontd. Quindi le azioni volontarie sono
le preprie, ed imputabili, le involontarie , aliene e neces~
sarie, n& perd punibili.

La liberta, che vien definita per la facols dell’ ani.
ma di potere agire o non agire , di preferire un’ azio-
ne all’ altra ,non & differente dalla volontd. Questa voce
liberta ci presenta un’ idea negativa Tanto vale azione

‘libera ; quanto nor forsata; e tanto vale libertd quanto
non necessitd. E perd 1’ essere libero & quello che de-
termina’ se stesso ; I’ azione libera & sempre volontaria.

Ma per determinare se stesso , convieu che si tenda
ad ‘uno scopo, e per tendere ad uno scopo, fa'd’ uopo
che quello s intenda. E percid soltanto gli esseri intel-
ligenti hanpo volonta , ciod muovono e declerminauo se
stessi; e percid ‘senza intelligenza non vi ha azione vo-
Jentaria, e libera '

Quindi lo spirito umano quando per riflessione e per
ragionamento opera, allora soltanto volontariamente ope-
ra: perch allora determina se stesso. Ma quando operi

per ‘passione , il principio dell’ azione & nell’ esterno |

oggetto , che facendo impresione su i nostri sensi , ge-

Dera ‘uba sensazione o piacevole o dolorosa, dalla quale |

scaturisos I’ appevive ohe sospingo ad raic.
Confonder non devesi I’ appetito co‘l’f;c volonth : Puno
vien desto dalle sensazioni , ed & necessario affetto di

quelle: I’ altra vien dopo il ragionamento. Il primo da-

gli esterni oggetti dipende, e I’ altra dalle ragioni e
-da’motivi che: dentro se stessa formasi I’ anima. Ciec-
ché sia conforme al presente piacere, eccita I’ appetito.

P
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Ciocche fio‘vi e sia utile in tutti i suoi riguardi, mue-

, ve la volonth.

Dietro a quel primo movimento piacevole o doloro-
s0; che appetito vien detto, segue Ia riflessione , it
giudizio ed il ragionamento ; e quindi la scelta, o sia
determinazione della volonta. - .

“Per la qual cosa convien fissare un ¢anone gemerale.
vale a dire: tanti sono i gradi ;i ‘volonta , quanti }
gradi di cognisione di ciotché % Yidécia , ciod delp og-
getio dell’ operasione: e dell eperaiione, e del rap-
porto che ha U operasione colla lrgge.

Chi non intende affatto ciocche opera 3 .per igno-
ranza opera; e percid' I'azione imputar non se gli deve,
non avendoci avuta la volonth parte alcuma. - .

Non devesi perd cid prendere nel senso che nop ab-
biavi delitte , 'se non fatto di proposito e con preceden.
te deliberazione. Eziandio coloro che delinquono per
impeto, operano con dolo e sono rei, ma il di loro
dolo o reita & minore. - ‘ SR

E perb bisogna fissare i due estremi , del massimo
dolo, il quale ne’ premeditati delittj esiste ; e del in~
nocenza dell’ azione criminosa fatta per ignoranza, che
al caso e non gih all' uomo attribuir si deve. E nel mez-
t0 dei due estremi fa d’uopo collocare i delitti cOom-
messi nell’empito delle passioni , db’ quali benanche
tsistono gradi diversi, secondo 1l dolo proporzionato sem-
pre alla quantith della cognizione , ed sl turbamento
dell’ affetto che minora sempre i gradi d' intelligenza.

Gli affetti minorano Ia forza della volonty per ‘due
ragioni: e perchd offuscano la ragione , e perchd vio-
lentavo la volonth: minorano o estinguono g’ interni
molivi , acerescono gli astrinseci 3, di modo. che quanto:
cresce la neeessith , e I'azione passiva, tapto minora
la Jibert¥ e I’ asione interna. o

A cosiffatte teorie fissate dalla ragione sono confor-
mi gli stabilimenti delle leggi romane (1). '

S at——

(1) La L.2. f. de Pocnis (cos dice). Delinquunt autem ant
Proposito, aut impetu, ant casu, Proposito delinquuat
qui factionem habent : Impetu autem, cum per cbrictatem ad
Hanus , vel ad ferrnm venitur ; Catu vero cmn in vepando te-
lum in feram missam hominem interfecit, :
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CAPO V.
Deliti casuali

Le azioni fatte nella ‘piena ignoranza , sono ceme si @
detto inyolontarie,, e perd esenti di dolo ed, immuni 4i
pena. L’ istesso -conviea dirc di quelle commesse per er-
rore. L’ errore di fa\y ¢ un ignoranza di quello che ¢,
ed una cogniziong di giocché non é, la quale cogni-

_zione equivale al nieule. Quegli che credono di ammas-

zare una fiera, dia Ja morte all’uomo , che capriccies
samente vada errando pel boseo coperto di pelle ferina.
non & per certo reo: perciocché avendo nell' errore
aoperato ; pud dire con’quel poeta latinp :

At bene si quaeras fortunae crimen in jllo,
Non scelus invenies: quod enim 3scelus error ha-
bebit ? : '
Ovid. Metam. Lib. III.

_Cosiffatti delitti dicensi tutti casuali e non imputabili;
perciocche sono I'effetto di-movimenti fisici ‘non direttt
dalla mente. Quindi coloro che commettono delitti nel
songo non soffrono alcuna pena (1). . ,

In secondo , que’fanciulli de’quali sviluppata-ancor ‘non
¢ la ragione , non commettono delitto (2). L’ innocenza
del pensiere li difende, come elegantemente dice il giu-
reconsulto Modestino (3). . Sy e

Ma devesi distinguere I’ eta puerile, , dimedo. che quel-

la all’infanzia vicina debbasi d’ ordinario, riputare inca-

pace di dolo ; ma quella che tocca la. puberty, .& di
gia capace di delitto : avvegnacch le forze morali cam-
mipano di pari colle fisiche , nd si compisge lo svilup=
po della mente prima di quello della..macchina (§): 1 .

‘< -
—— — —

LY RLE R § da
() L. 1. . de acquir. vel amsitt. possess. L. 73. ff. Pro
socio. L. 3a. ff. depositi etc. )
()L’ 22. ff. ad L. Corn. de Sicar, L. v\ Cod) de’ false
mu‘a‘ » . . R M . ,"I " LR E¥EN e *
3) L. infans §. ad L. Corn. de Sicar. - "
+(4) Li 3. . de injur. et ' L. 93, ff- de Fure)" = ' !
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" Bgli 8 il vero che ritardandosi o accelerandosi’ lo
- sviluppo dell’ uomo secondo le circostanze diverse del
clima , del temperamento, e dell’ educazione , ¢ neces-
sario di lasciare all’ arbitrio de’ giudici 1’ estimare se-
condo gl indizj , se il fanciullo delinquente abbia o ne
-dolosamente commesso il delitto.
Terzo per la ragion medesima perch? privi di ragio=
‘me , hansi a reputare incapaci di dolo i furiosi ¢ men-
tecatli, ciod gli stupidi, ed imbecilli (1). Ma devesi in-
- tender cid di quella follia che toglie dell’ intutto 1’ uso
- della ragione, e di quella smqidilh che estingue il sen-
so comune , e non gid di quel torpore di mente che la
rende tarda e lenta. Quindi gli epilettici non vanno
esenti dalla pena ; purchd il delitto non sia commesso
nell’ eccesso dell’ epilessia , ovvero che questa non ab- -
bia col continuo attacco istupidito interamente il cere-
bro. Del pari, colui che interrottamente infuria, o
per intervalli venga dall’ epilessia sorpreso, se ne’ mo-
menti che possiede la ragione commette delitto , si de-
ve per certo punire (2) Egli & senza dubbio-reo , per-
che senza dubbio volontariamente ha delinquito ; ed il
suo esempio giunge a frenare benanche quei matli che .
riprendono in certi intervalli I uso della ragione., -ac-
eiocche in quelli jntervalli non si abbandonino al de<:
litto. : oo
"L’ involontaria & piena di ebrieta , che interamente
spegne 1’ uso. della ragione , estingue eziandjo dell’ intut«
to 1l delilto. Benvero son.da distinguere Bl ebrei da-:
gli ebriosi. 1 primi per un caso non preveduto ; i se-
condi per abito e volontariamente immergono nel vino'
Ya di loro ragione : e quindi i primi o scusati o assolu~
" i3 i secondi vengono piu gravemente puniti. Auzicchd
costoro per una legge di Caronda doppiamente erazo
¥uniti »_e per quel delitto che gl'imbrutiva e pel mis
atto nell’ ebrieta commesso. oo :

Semg———

() L. 13. fF ad L. Corn, de Sic., et L. 9. . ad Lq
Pomp. de Parricid. e oy
2) L. 14 de Qffic, Praesid; SRS T
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’ CAPO VL

- . N \
Delitti énlposi . ‘

Non qualsiasi ignoranza e qualsiasi errore assolve dal
delitto ; ‘perciocche se I'uomo aguzzando I’ acume della
sua mente, ed adoperando la debita attenzione ed il
tempo convenevole , possa intendere arpieno le conse-
guenze, ‘ed il rapporto dell’ azione colla legge , e pur
vol faccia, il delitto se gli deve per certo imputare.
Quindi I’ gnoranza di dritto o di fatto, potendési alle-
. gare , questa iscusa, quando sia necessaria; quella non

mai , quando scolpita nel cuore di ognuuo & sentimento

rima , che ragione. L’orrore che si prova nell’ offen-
SBN altrui , la pieta che per gli oppressi ed infelici da
ciascuno si sente , sou I’ organo délla volonta del Supre-
mo Architetto della naiura, che comanda la conserva-
zione di tutti, onde imponme a tutti il vicendevole ri-
spetto. dei dritti degli altri, ed il vicendevole soccoiso.

"Eghi & vero perd , che alcune. rimote conseguenze de’
priucipj del dritto di natura si possono ignorare da coloro,
che non hanne coltivata mai o abbastanza la ragione ,
né souno avvezzi a dedurre delle difficili conseguenze.

L’ importanza della legge positiva pud talora iscusare
celoro, che pet le diverse cireostanze, come per la di
loro educaziene e per la condizione della vita che me-
nano, I'abbino ignorata. , o

-Ma I ignoranza di fitto pud talora essere volontaria,
como benanche 1'errere ; cioé quando 1"una e I altro
8i- possa superare , adoperando atienzione € riflessione ;
ed- allora’ prepriamente esiste il delitto colposo. Le leg-
gi romane ehiamano la colpa gran negligenza: Magria ne-
gligentia eulpa est (1). E la definiscono., per fa man-
caza della previdenza di cid che si poteva prevedere.
Culpam esse cum quod diligenter praevideri potuerit ,
praevisum non fuerit (2) (*).

1) Paul. L. 236, fF. de V. S.
) L. 3. §. ad L, Aquil. .
(*) Dall’ intiero_titolo della L. Aquil. si rayvisa esser vera

Ja definizione suddetta; ma non 'viene espressa nell’ addotta
I‘ew 3- *- .. N

/
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I giureconsulti sviluppando la definizione dalle le'gg?
stabilita, dividono la colpa in due parti, vale a dire
nella commissione di una cosa vietata o per ragion del
luogo o del tempo o del modo, dalla qual cosa vig-
tata nasca il delitto; o nell’ omissione nelle cose per-
‘messe della debila diligenza, che si porti.dietro un de-
litto. Cosiffatte divisioni nascono dalla propesta \definj-
zione. Perciocché nell’ uno e nell’ altro caso , o di com-
missione o di omissione concorre una volontaria igno~
ranza , un volontario errore , onde sorge il misfatto.
Della colpa son diversi- i gradi. Le leggi ne fanno
tre classi : nella prima delle quali la levissima , nella
seconda la lieve ; nella terza la grave , lata detta, vien
riposta Per calcolare con esattezza i gradi diversi , per
fissare religiosamente i limiti della colpa e del dolo ,

convien dare una pi} distinta notizia dell’ una e del--

1’ altro. . I .o v .
Ogui effetto coll’ gzione, che lo preduce, & necessa~

riamente , o probabilmente connesso. Quando di neces~ -

sith da tale azione deriva un certo effetto, colui chefa
tale atto, vuole pienameate quell’ effetto. Perciocche
la mente cbiaro scorge la conseguenza dell’ azione in
uelle cose almeno , che comunemente san note, Cosy
chi spinge il ferro nel petto di un uomo , vuole indu-
bitatamente la morte di. quella. E dir conviene lo stes-
so, se molto probabile sia I'effetto, vale a dire s¢
4’ ordinario , ovvero anche talvolta addivenga. .
Ma se di rado accada che da tale atto ne derivi un
male allora ha luogo la colpa, avvegoacché quel rim
moto avvenimento non si presenti alla mente senzacchd
essa adoperi una certa attenzione. E cosiffatta colpa'd
ben la grave. Chi gitta dalla finestra git . una pietra,
che allo sventurato, il quale passi per quel luogo,
ischiacci il capo, & di colposo omicidio reo. Percioc«
ché sebbene quando la finestra non sia posta sulla via,
tal caso addivenga di rado, tuttavolta la mente adope-

rando la debita attenzione , potea ben prevedere ed -

istansare quel funesto avvenimento.

Tale colpa poi si alleggerisce in ragione che piut ra-
ro sia | effetto , onde di leggieri non abbia potuto la
mente prevedere il danno che sia accaduto. Una spinta
che faccia cadere a terra un uomo , il q’ualc di quella
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percossa indi si muoja, & da reputarsi lieve colpa ; av-
vegnacché rarissimo veggasi tale sinistro avvenimento.
Quando poi straordinario dell’ intutie sia il caso , di
modo che per usata allenziove antiveder non abbiasi
potuto , ma soltantv con estrema diligenza e riflessione
sarebbesi evitato , nasce la levissima colpa. -
" Ecco adunque la totale gradazione dell’ imputabilita.
1l delitto che dalla insuperabile ignoranza ed errore de-
riva , & casuale e privo di dolo, né percid soggetto
alla pena (1)..Quello che rarissime volte accade , ma
colla massima diligenza iscorger poteasi , forma la le-
vissima colpa , che fa il primo grado d’ imputazione.
Ma se di rado il delitto accade, per modo tale che po-
teasi sntivedere adoperando lieve diligenza , la grave
colpa ha luogo (2), la quale si uguaglia dalle leggi ta-
lora al dolo , in quantocch® ella & prossima alla prima
linea di_quello (3).

Avendo qualificata ]a lata grave colpa , e la levissi-
sima ; & facil cosa d’ intendere la lieve, la quale ritro-
vasi nel mezzo. ' :

(1) Culpa autem abest , si omnia facta sunt, quae diligen-
tissimus quisque observaturus fuisset. (L. 28 ff. Locati).

(2) Lata culpa est nimia negligenlia , idest non intelligere
quod omnes intelligunt (L. 213, ff. de. V.8S.) .

(3) Magna negligentia culpa est. Magna culpa dolus. (L.226.
I de V.8 ) Havvi perd tralle leggi romane una contraddizione,
secondo I'avviso dc’giureconsulti, che si affannano molto a vo-
ler comporre ¥antimonia ; lavoro spesso inutile , e sempre va-
no tentativo : Avvegnacché in un’ opera di tanti diversi fram-
menti composta , 1’ unitd si ricerca invano. La contraddizione
nasce. dacché nella L. 7. ff. ad L. Corn. de Sicar. dicesi , che
non mai la colpa si uguaglia al dolo : laddove nella citata leg-

~ge ed in altre, ( L. 3. fF. de O{c. Pr‘;[efl‘i vigil. L. §.,
.12 g de

et 15. ff. ad L. Corn de Sicar. ustod. , et
exhibit. reor. ), viene altrimenti stabilito. I1 Mattei concilia
le discordanti leggi con dire, che la colpa non si uguagli al do-
lo in quanto alla pena ordinaria, non essendo mai la colpa co-
me il dolo punita. Ma che di fatti la colpa si somigli al dolo ,
inquantocché nasce henanche clla dall’ animo. Secondo la nostra
gradazione , la colpa forma il primo ¢ minimo grado dell’ im-
Plicito dolo : E quindi differisce dal dolo per gradi, mon per
natura. Aristotcle nel 11I. lib. dell” Etica a Nicomaco par che
confonda benanche la colpa col dolo.

e S t—————



21
" Ma conviene por mente , che non tutti gli ‘uomini
son capaci di egual grado di ‘attenzione e di riflessione:
ella varia secondo lo stato e la condizione diversa de-
f‘i uomini ; secondo I’ educazione e la coliura naziona.

. Ciocch® scusa un contadino ; non iscusa un cittadi-
no colto ed istruito. L’ ignoranza vincibile per un Ate-
niese , & insuperabile’, per un Lapponese. La colura,
I’ educazione , e I’ abito danno allo spirito quel vigore,
che abbandonato a se stesso non- pud affatto avere e
I'attitudine e i lumi necessarj per riflettere acutamente
¢ combinare con esattezza.

Per conchiudere ; la rarith dell’ avvenimento, e il
difetso di riflessione caratterizza la colpa. L'uuo & nel-
l'b?ipona ragion dell’ alira ; poiché il caso piu raro ri-
chiede pit riflessione. La colpa & benanche nell’ oppo-
sta ragione dell’ attenzione e riflessione. Piu riflessione,
mioor colpa ; e per I’ opposto. La riflessione, I atten-
ziove e la diligenza* & wella ragione della colwura e del-
1’ abituazione dello spirito.

CAPO VI
Delitti dolosi , e loro gradazionei.

-Collocar si dee vella prima linea il dolo di colui che
indirettamente vuole un male o sia un delitto : indiret-
tamente allora la volonth ha voluto quel tale delitto.
Nel dolo diretto, all’ animo si rappresenta con distin-
zione I’ effetto criminoso ; nell’ indiretto implicitamente:
ciocché accade quando & possibile I’ effetto, ma qual-
che volta soltanto avviene. Cosi chi vuol ferire solamen-
te un uomo, ma colla ferita poi I’ uccida, & reo di do-
loso omicido nel primo grado, poiché nel voler ferire,
si fece oscuramente presente all’animo 1’ evento funesto, -
che dalla ferita potea derivare ; e cid non ostante I’ a-
nima scelse di recar la ferita. Tal volonth indiretta,
de’ criminalisti vien detta eventuale ; da che ella vuole
indirettamente benanche il possibile evento. Siffatio ed
inviluppato & il sentimento della volonth in tal caso. Jo
voglio assolutamente ferire il mio nemico, con condi-
sione che ne voglio anche la morte , se mai senza- que-
sta non si possa recar la ferita.
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Ma convien distinguere questo tal doloso delitto ‘dal

colposo. Il colposo delitto nasce’ dall’ azione illecita.

Questo tal doloso sorge benanche dall’illecita azione ;

ma nella colpa il delitto non & I’ effetto connesso col-
I’ azjone illecita: esso & accidentale effetto ; nasce da

una estrinseca cagione che sopravviene : nell’ altro ca-

so il delitto &I’ effetto immediato dell’ azione illecita.

Se qualcuno diramando un albero in sulla strada , "uc-

cide un uomo che passi per quella, I’ omicido nasce dal-

. I’ esterno accidente del passaggio di quell’uomo per

quella strada: ma se taluno volendo ferire solianto, o

bastonare il suo nemico I'uccida , quella morte ¢ I'im-

mediato effetto della ferita o della bastonatura (3).

_ Nella prima linea del dolo debbonsi includere i delit=

ti de'minori. Le leggi lasciano nell’ arbitrio de’ giudici
di aver conto della ‘minor eta nel temperar le pene (2).

Ma siffatto arbitrio si deve dalla ragione regolare; va-

le a dire, che devesi allora usare indulgenza a’ minori,

quando quella debole eth fu raggirata da inganno,

e sedotta da errore (3). Le forze morali camminano ,

come si & detto, di pari passo colle fisiche, non com-
piendosi lo sviluppo della mente prima di quello della
macchina : e lo sviluppo della macchina non si compi-
sce d’ordivario prima della maggiore etd. Quindi la ra-
gione e la liberta non essendo nel pieno vigore nell’ eth
minore, i delitti allor commessi -hanno il minor grado

di dolo. Quel fervido e turbato movimento del sangue

(1) Si agita una fiera controversia tra gl interpetri del dritto
criminale , cioé se debbasi aver per doloso siffatto omicidio
indiretto. Quelli che nelgano , tra quali v’ ha il Mattei , allega-
no per I’ opinione loro la L. 1. #. ad L. Corn. de Sicar. L. 1.
Cod. eod., L. 3. ff. eod. , et L. 38. ff. de poenis. Coloro che
stanno dalla parte contraria , come Boemero ed altri sostengo-
no, che le citate leggi parlano dell’ omicidio commesso senza il
disegno né di uccidere , né di offenderc , vale a dire senza il
dolo né diretto, né indiretto , ma dell’omicidio casuale.

(?IL. auxilium ff. de Minor. Constit. minor. jura. Pragn. 2+
de Minor, :

(3) L. 10. ff. de Reg. Jur. Fere in omnibus poenalibus ju-
dicits , et aetati , et imprudentiae succurritur. Vedi Carpzov.
qu. 143. num. 9. , ed ivi Boemcro , cd il presidente de Rosa ,
resolut. 27, . :

/ -
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oe’ giovapi sconvolge ed oscura la ragione, per mode
che operano sovente per ignoranza.. ' :
, Deve perd il gudice, siccome si & detto degli impu-
beri , dalle circostanze estimare se. la malizia supplisca
Ieth 5 ovvero se il minore sia stato dall’ imprudenza del-
I'eid, o dal raggiro altrni trascinato nel delitto. Ben-
cbb i patrj Statuti la minor eta al XVIIL. nuno abbia-
mo ristretta (a): tuttavia secondo il mio avviso, nel mi-
norar la pena ai minori, devesi al dritto romano e non
'Pih al patrio aver riguardo. I.romani giureconsulti nel-
a greca filosofia ammaestrati, jnsino all'auno XXV. la
minor et estesero. Poiché in quel tempo, secondo 1’o-
pinione d’ Ippocrate ed-altri eccellenti medici, si com-
pisce lo sviluppo della macchina. : )

Ma d’onde presso noi & nata cosiffatta distinzione del-
P eta minore ? Derivd veramente dagli usi delle setten-
tyionali nazioni, tra le quali pregiandosi la- sola virth
guerriera, il eittadino a XVIIL. aoni per womo intierp
veniva riputato, perche era di gia atto all’armi? ovve-
ro ci venne siffatto stabilimento dagli Arabi, che per
tanto tempo signoreggiarono le nostre proviacie, li quaki
usciti da un piu caldo clima , avendo un prewaturo svi-
luppo abbreviarono I’ eth minore ? RN

Da un qualunque origine sia scatutito un tale stabili-
mento, il giudice a creder mio, deve aver riguardo akF
I’ eth minore , che fissa, il dritto comune, e che addita
la natura (1). Ma perd devesi aver ragione e del climy;
e del temperamento ; dell’ educazione e coliura paziond-
Ye ; perciocche tuue siffatte ragioni accelerano o ritar-
dano lo sviluppo : ed il dolo corrisponde ai lumi del-
Y intelletto. . '

GI’ imbecilli, i sordi ed i muti insieme , sono nel ca-
so istesso degl’ impuberi o dei minori. Se sono ‘stupidi
affatto , sono ingapaci di dolo: se lo somo in'parte , so-
no rei di dolo di primo grado. o

Nella seconda linea devesi riporre il dolo diretto , il
quale concorre quando direttamente la volounth voglia il

(a) Veggasi in fine I’ osservazione 1. Lanz. | o
" (1) Vedi Beeméro all' osservazione ITL., gulla Yuistione 143,
Carpzovio. PPN S b S
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delitto: ciocché addiviene quando sviluppatamente si pre-
senti all’iatelletto , ® la volontk direttamente si porti
all’ oggetto criminose. .

_L'ulumo grado di dolo concorre allora che non selo
la volontd direttamente ‘si porta al delitto , ma I’ intel-
letto vi abbia meditato sopra, e (rascelti i meszi pi
opportuni per eseguirlo. '

CAPO VI
Delitts comm‘pbi per impeto delle passioni.

N on solo I'ignoranza e I'errore sospendono la liber~
ta ed.escludono il dolo, ma benanche gli umani affetti,
© siano passioni ; avvegpacht il turbamento che arreca-
vo e nello spirito e anel corpo, sospende I’uso della ra-
gone , e percid faccia per ignoranza e per errore oprare.

"avvantaggio nell’ impeto degli affetti si opera non so-
lo per ignoranza , ma benanche per violenza. La passio=

ne e la ragione sono due opposte forze dell’ animo uma-

mo , e quanto piu 1’ una cresce, I’ altra si minora. La
frima nasce dalle esterne cagioni ; sorge la seconda dal-
* intrinseca faeoltd dell’ anima. Quella & necessaria e
passiva in parte, siccome dalle esterne azioni degli og-
gelli prodotta: I'altra volontaria ed attiva. L’una dun-
que 1" altra distrugge. Una breve analisi dello spirite
umano. ci darh .de’ necessarj e molto interessanti lumi
al presente. eggetio, .

Questo interno principio, che dicesi spirito ed anima,
ha la forza di sentire. Nella sensazione si debbono di-
stinguere due cose, cioé la rappresentazione, o sia ime
magine di un oggetto o di un’ azione , la quale & 1’ idea;
e I affezione dello spirito o piacevole, o doloress, cioc-
ché propriamente & sensazione. La percezione di ogni

idea arreca un’alfezione o modificazioné nello spirito,

ciod o il dolore , o il piacere, e gl insensibili gradi,
misure e modificazioni delle medesime sensazioni.

Il piacere dunque ed il dolore sono due moditicazioni
del nostro spirito. Il piacere & il sentimento dell’ esisten-
%a o conscrvata, o migliorare ed il dolore e il sentimento
della mancanza dell’ esistenza.
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Le nostre idee o ci vengono dal di fuori, e dall’ in~
terne. Elle o ci rappresentano i movimenti de’ corpi ester--
ni che:operano sulla nostra macchina, vi producono dek
le impressioni ¢ modificazioni, e queste sono le idee
delle qmalita sensibili de’ corpi. Se queste impressioni e
modificazioni tendono a conservar la macchina , nasco-
no i piaceri corporali : se mai sono violenti, e contra«
rie alla conservazione della macchina e de' suoi movi-
menti, seguono i dolori corporali.

Quande lo spirito rivolge sopra se stesso la propria
asiene, o sia percezione, acquista I' idee delle sue . ope-
razioni, affetti, volonth di se stesso finalmeante. Allora
ha le -nozioni interne , ciot le rappresentazioni , e la

‘coscienza delle due operazioni e di se stesso , ciod del-

la sua esistenza. E quando percepisce I' energia e retti-
tudine delle sue operazionj, allora prova i piaceri spi-
rituali; e per lo conlrario sente i dolori spirituali,
quando percepisce I imperfeziome, la debolezza , e 'l
disordine delle sue operazioni. '

In ogni sensazione esterna vi ha la— rappresentazione
dell’ atiuale stato della macchina ; e della nuova sua
modificazione. Quella prima sensazione ¢ fondamentale,
come ben la chiamd uu illustre autore. E mista adunque
ogni esterna sensazione. Ella rappresenta I’ oggetto ester-
no per mezzo della modificazione della macchinae del-
¥ attuale suo stato. Ma rappresenta benanche una terza
cosa : poiché quando la modificazione diminuisca il mo-
vimento , e strugga I’ equilibrio della maechina , rap-
presenta dippilt questo tal disordide e mancanza dell’ azio~
ne, cioé dell’ esistenza : e cid forma il dolore. Se poi
quella tale modificazione aceresca il movimento della
macchina senza scomporne I’ equilibrio , e ’l sistema,
rappresenta la sensazione I'accrescimento della propria
esistenza : e questo & per 1’ appuato il piacere. Tre so-
no dunque gli elementi delle sensazioni, ciod la ‘rappre-
sentazione dell’ atiuale stato della uostra macchina, del-
la sua’ modificazione per mezzo delle esterne azioni dei
corpi, e I’ accrescimento o minorazione dell’ attivith del-
I’ esistenza attuale. o

Parimenti le interne idee ci rappresentano. I’ azione .
essenziale dello spirito e le swe modificazioni che ven-
gono dalle operazioni sue attuali, e dippiu I’ energia, @

-
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i} difetto, ' ordine o- il disordine di siffatte operazieni.
Con cid nasce il piacere o.il dolore spirituale. Quando
lo spirito sente che le sue facolta ed operazioni siamo
ouusc, lente, disordinate, prova allora il dolore: ma
quando riflette ed & conscio della felicith, promtezza e
verita del concepire, e delle rettitudine delle sue vo-
lonta, sente il piacere. Il piacere adunque dello spirito
¢ il sentimento dell’energia della sua esistenza , cioe del-
le sue facolta ed operazioni. - ' -

Vi son poi de’piaceri e dolori misti : tali seno i pia-
ceri della musica, della pittura, e di tutte le belle arti,
de’quali abbianto a luage ragionato nel Saggio sul gusto:

Or ¢ facile intendere la natura degli affetti. L'azione
dello spirito e del corpo che tende a conservarsi o & quel-
la che dicesi amor proprio, il quale nel tempo istesso
che tiene unita ed in equilibrio (Ln macchina, rispinge
tuttoccid che la disordina e ue ritarda od altera: N mo-
to; gli affetti tutti sono modificaziosi di questo amor
proprio. Dopo la sensazione del piacere e del dolore se-
gue uno sforzo dello spirito e del corpo, per contioua-
re od accrescere quell’ atiuale stato e modificazione, o
per cangiarla; e quindi uno sforzo per prendere i mezzi
d’ avvicinare o di allontanare I’ oggetto, & la cagionedi
guello stato. Il primo sforzo dicesi amore ed appetito :
il secondo odio e fuga.

Le varie modificazioni delle nostre percezioni produ-
couo le diverse modificazioni e gradi del piacere e del

. dolore ; ed in conseguenza nascono le diverse modifica-

zioni degli affetti , ciot dell’ amore o dell’ odio. Se p. e.
ci si rappresenti un oggetto che ci abbia prodotto al-
tra volta piacere, e ci si presenta la possibility , che ri-
torni quell’ oggetto ad operare su di noi, sorge nell’ ani-
ma il desiderio. Esiste allora la memoria del piacere,
un seuso-di dolore che cagiona la privazione del ‘piace-
re, che Lock chiamd inquietudine , e !o sforzo di rin-
novare quel piacere, e d'alleviare quel dolore per mez«
zo dell’ approssimazione di un tale oggetto. L’ analisi adun-
que del desiderio o sia appetito contiene la- memoria di
un piacere avuto, la possibilita di conseguirlo, il dolo-
re attmale per la privazione di quello, ¢ sforzo di rin-
novare il piacere , e di aHontanare la presenle inquie-
wdine, .

7 . k. s’ R P S e Y S .
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: Ma non possiamo qui far I’ analisi delle passioni tut-
' te: basti per lo nostro scopo motare i fenomeni morali e
fisici delle passioui. L’ oggetto presente della passione ,
cioeé la cagione del dolore o de‘) piacere , occupa e fis-
sa interamente lo spirito. Tutte le sue forze si concen ..
trano a conseguire od allonianare quell’ oggetto. Le alire
idee tutte non si presentano allo spirio : quindi la ra-
gione , che & un calcolo delle idee, rimane sespeda.
Lo sforzo dell’ anima produce ua movimeuto straor-
dinario nel corpo, per con¥-uare o ocangiare quello sta-
toy e per avvicinare o per"'—.?llontanare I’ oggetto che lo
produce. I fluidi 0 si muoveno rapidamente , o si arre-
stano : il diloro moto & sempre wrbato ed ineguale: le
fibre tutte sono o nell’ eccessiva irritazione , o nell’ ec-
cessivo rilassamento : i! cerebro, organo principale. del
pensare,, ove I’ anima legge e impressioni diverse, vien
sconvolto e turbato: il fluido nerveo che 1" anima, &
torpido , o rapido; il sangue vi piomba in gran copia,
e vi si arresta : non si possono in quello ridestare quei
movimenti che riproducono le idee , ravvivano la me-
moria , e formano il materiale della ragione: ovvero
nasce una scomposta memoria , e quindi la ragione o non
esercila, o male esercita le sue fuunzioni ; e percid le
azioni allora non sono libere , o intcramente libere.

CAPO IX..
Quando , e quanto scusano le passioni.

a poiché non sempre I’ empito dell’ affetto rovescia

dell’ intuttd la ragione , non ogni azione nell’ardor delle’

passioni commessa, va di dolo e di per- esente. I de-
litti che per repentino movimento a¥vengano, sono pit
lievi di quelli, che premeditatamente e con preparazio-
ne si eommettono ; ma son pur delitli “z).-Quindi hansi
a stabilire differenti gradi di delo , s¢ .!ndocche diversa
¢ la forza dell'affetto che sospende o all”intutto o in
parte la ragione. ' ’

—— — va

. () L. 1. et a. ff. ad L, Corn. de Sicar. L. 9. ff. de Poen.
et L, 38, ff. ad L. Jul. de aduit. ) ‘ aé ’
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E tanto poi la forza della, passione piu grande, qian-
_to & pilt breve il tempo in cui si operi, e quanto pii
grave & la cagione che desta I’ affetto ; e vuolsi ag-
giugoer benanche , quaoto pil irritabile sia il tempera-
niento dell’ vomo commosso , e il turbamento dello sta-
to attuale della macchina. Nelle angustie del tempo non
pud la ragioue le sue facolta adoprare, e crescono
sempre le sue forze col tratto del tempo: perciocche
conviene che si ‘rallenti la dolorosa straordinaria tensione
delle fibre, si calmi qu #surbato mo&mento del san-
gue che opprime il cerebre*, & scompone il flaido ani-
matore de’ nervi e dell’ intiera macchina. che ritor-
ni insomma |’ ordine , 1’ equlibrio, e la calha, perché
possa la ragione riprendere le suc usate fuuzioni. Fa
d’uopo che la mente si possa distrarre dall’ unico og-
getto che 'occupa , dalla sola idea che fissa la sua at-
tenzipne ; finalmente che si scemi il dolore o il piacere,
il quale tien sepolta la ragione. Senzacché essendo la ra-
gione una riflessione ed un calcalo delle idee, egli & di
mestieri di tempo per la successione e combinazione di
varie idee, :

Per la qual cosa ciocche di male si adoperi nell'em-
pito prima dell’ affetto quando-non trascorra intervallo
alcuno di teinpo, o minimo intervallo , involontario
dell'intutto estimar si deve, o al piu soggetto a mini-
mo grade di dolo. Percioeche in tal caso , o la ragio-
ne interamente si tace, o la sacra sua voce per lo tu-
mulio degli affetti, non si pud chiaramente ascoltare.

I delitti che si commetiono dopo un certo intervallo
dall’ accensione dell’affetto, occupano il secondo grado
di dolo, e son pur quelli che diconsi dai ecriminalisti
volontarj e deliberati ex improviso , avvegnacche siavi
una improvvisa & turbolenta deliberazione : ed a que-

- sta classe rapportansi gli omicidj nella rissa commessi.
Ma se dall’ impeto primo trascorrono delle ore sino-al
commesso delittey maggiore ‘& il dolo, che la 1terza
classe compone (1). La quarta ed estrema classe di do-
lo comprende i delitti premeditati per giorni, e piena-
mente deliberati. ‘

(1) L. 23. & ad L. Jul. de Adult. -
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Benvere non solo al tempo ma benanche alh’con:ig-
puazione, dell’ affeilo si vuole aver riguardo. Se mai
venga interrotto il corso dell’ affetto per alire idee, pita
grave & il -delitto che si commette (1). La fissazione
della mente nell’ idea che eccita la passione , & come
si & detto il principale fenomeno che {’accompagna.
Quando adunque un altro oggetto distragga la mente da
quella fissa idea , ella riprende I' esercizio della riflessio.
ne, e quindi ciocché operi in appresso & pienamen-
te volontario , ed imputabile. Vuolsi percid tener ragio-
pe della qualith del deviamento, & della quantith delle
idee tramezzate , per calcolare i gradi della volonta e.
del dolo.

CAPO X
Quali passioni scusano, e quali’no.

1¥%a non gid le passioni tutte scusano il delinquente
ma quelle soltanto che sono naturali e legitlime , le
quali siano per I’ eccesso soltanto viziose. Le passioni
legittime sono quelle che ai naturali sfoghi vengonodi-,
rette, cioe alla conservazione dell’ essere proprio e dei.
proprj dritli; e quindi al respingimento di ciocch@ ten-
de a distruggerli, ed al conseguimento di quelle cose
che gli couservano, o migliorano (2).

Le naturali passioni sono le voci della stessa natora,
che per I’ organo loro ci avverte di ciocché dobbiamo
cercare, ovvero di quello che ci conviene fuggire. Elle
Dascono sempre~-da semplici sensazioni, e necessarie :
laddove le fattizie passioni vengono dietro alle opinioni,
ed alla volontaria combinazione delle idee, ¢ son figlie,
sovente de’ pregiudizj. Per Ja qual cosa, laddove le
rrimarie , e semplici sono sempre giuste nell’origine
oro , le fattizie possono essere ingiuste quando tendono
all’ offesa de’ dritti degli altri, e per tal cagione il di

(!3 (llziocebé dicesi nel foro : 87 ad actus extraneos rocesserit.
(2 percid le leggi romane prescrivono, che il solo giusto
dolore iscusi ne’ deleiftsi. L. g. ]P de Pocn.’, L. 1. ff, ad L
Corn, de Sicar , et & a4 ff. ad L. Jul de Adulter.
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loro empito ed eccesso non sempre minora la gravezza
del dolo , avveguaché siano nel principio viziose; ela vo-
‘lonth che le secouda non opponendosi ai primi passi impli-
citamente approva gli effetti criminosi' che ne derivano,
" Per la qual cosa, I'ira che si desta dall’ offesa della
propria persona e de’ proprj dritti , se faccia altrui in-
sanguinar Je mani, & cagione di giustascusa; perocchd
il giusto sdegno erra soltanto nel modo della vendetta,
e I' ingiuria che I' offeso vendicar dovea nel giudizio ,
vendico col ferro. Ma nou & degno di compatimento
quel ladro, che bramando. I' altrui, dia la morte al
custode dell'insidiato tesoro.

Egli & il vero che dalle naturali e legittime passioni
eziandio, altre pilz, ed altre meno alleviano il delitto.
Quelle che piu repentivamente avvampano, e piut ga-
gliatdamente perturbano , poiché pii adombrano la ra-
gione, meno alla volonth danno luogo. E'tali per 1'ap-
punto son quelle, le quali piu la propria conservazio-
ne , che I' agiata esistenza , o sia la perfezione rimira-
po; pilt Txelle le quali respingono un male, che quelle
che van dietro ad un bene. Quindi piu che il desiderio,
I'ira, la quale alla vista del nostro offensore ne infiama
tha, e il timore, che alla'{;reqenza di un vicino e gran
male ne agghiaceia ; ci toglie ragione e liberth; avve-
gnache taato pilr gagliardamente la natura si commova,
e le forze tutte ponga in opera, quanto piu da vicino
e piu fortemente sia minacciata 1’ esistenza.

Ma la forza delle umane passioni da lungo abita,
che forma il carattere morale , dalla intensith della sen-
sibilith , e dall’ attuale stato fisico e morale dell’ uomo,
vien oltremodo accresciuta : delle quali circostanze par-
ticolari , leggi , che riguardano sempre il generale, non
Ppossono teuer conto alcuno.

CAPO XIL
Della cooperasione e complicit& ne’ deliui.
I delitti non s'imputano soltanto ai- diretti aatori di
quelli, ma benanche a coloro che v’abbiano in qual-

siasi modo influito, e ne siano percid complici. Doppia
esser pud I influepza del complice mell’ azione del pria-
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cipale delinquente , I' yna & di cowsiglio , I’ altra di o-
pera. S'influisce col consiglio , quaado si persuade al
reo di commettere il delitto e se gli additano i mezai;
coll’ opera,. quando al delinquente diasi, col denaro, o
colla presenza, o colle armi, o per qualunqne altra via
coraggio e soccorso. E tal soccorso apprestasi o prima,
o dopo, o nellatto istesso del delitto. :

Il generale canone , che devesi aver sempre avanti
gli occhi nell’ imputazione de’coinplici , si &, che tan-
to sia tenuto il complice , quando abbia conferito a
produrre il delitto. Perciocché quando I’ effetto & pro-
dotto da piu cagioni, devesi I attivita di ciascuna ocal-
colare, e tanto a ciascuna devesi dell’ effetto imputare,
quanto la sua forza u’ adoperd (1). -

Per la- qual cosa, se il soccorso. apprestato (n tale,
che senza di quello non sarebbesi commesso il delitto,
il complice & del pari tenuto, che il reo principale.

Ma se poi senza I' alirui soceorso sarebbe benanche
perfezionato il delitto, devesi vedere la ceoperazione,
che mai da per se senza I'opera del principale avrebbe
prodotio, e secondo ' effetto il complice & tenuto, Quin-
di se coll’ opera del complice soltanto avrebbesi potuto
benauche il delitto cgmmettere, in tal caso egli si con.
sidera come principale. '

Ma se il soccorso separatamente considerato, non po-
tea da se solo produrre un effetto crimimoso, al com-
plice devesi soltanto imputar quel male, che ha I’ ope-
ra sua prodotto: come sarebbe nell’ omicidio una feri-
ta, che lo stroppio e non la morte avesse cagionato (2).

E son pur questi i tre canoni, ai quali®si possono
ridurre le specie tutte del soccorso che si appresta nc’
deli“i' .

———— .\ 2

(1Y La L. 16. pr. ff. de Poenis. Aliis fundendo juvisse.,
aceleris instar est. Tribon. nel lib. IV. delle Ist. Hf. 1. §. 11.
dice, che sia tenuto di farto colui , cujus dpe, et consilio fur-
tum factum est. La L. 11. ff. de injur. dice ; ctsi persuaserim
alicui alias nolenti , ut mihi ad injuriam faciendam obediret ,
posse injurigrum mecum agi.

(2) i in riza percussus homo perierit , ictus umiuscujusqué
fi’; Iéqc collectorum contemplari oportet. Paul, L. 17, ad Ln Corn.

icar, :
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CAPO XIL

Dell intelligensa ne’delitu.

v

La scienza dell’ altrui delitto da per se nou mai for-
ma delitto ; perciocché ella sovente & involontaria, e
perd non criminosa. E quando benanche fosse volontaria;
essendo che 1'effetto @ I’ esercizio delle naturali facol-
th, ciot de'sensi e della ragione , non contiene misfat-
to alcuno. Quando &' acquisti per commetter del male,
allora non & la scienza del delitto, ma benst la volon-
ta di nuocere ciocché forma delitto. La scienza dunque
del delitto senza la cooperazione nel delitto’, non forma
delitto. ‘ ‘

Ma qnando avendosi la cognizione del male ch'é per
commettersi , non s impedisca colla propria opera o
colla pubblica forza del magistrato a cui si rilevi, si
ometle un dovere, e nasce allora wa delitto di non ri-
velaszione. .

Quindi doppio & il carico dell’ intelligenza , se quel-
la sia unita colla volonth di delinquere, e tal voleni.
siasi estrinsecata in atli , forma la complicith : il silen-
zio del delitto forma la colpa punibile ne’ gravi delicti,
ma sempre con pils mite gastigo del delitto stesso (1).

2 —_—

-

(1) Le LL. romane hanno estraordinariamente punita la non
rivelazione negli atroci delitti. La L. 2. ff. ad L. Pomp. de
Parritid. poniste golla relegazione il figlio, che non riveli il
veleno che il suo fratello prepari al comunc genitore. La L. 5.
Cod. ad. L. Jul. Majest, soggetta benanche}l silenzio ne’delit-
ti di Stato alla pena straordinaria , secondo Anton Mattei , ed
altri dotti_giureconsulti , e sccondo il Capitolo del regno Nu-
per apud Tranum & all arbitrio del giudice tal pena lasciata.
Alcuni sostengono , che s benanche panilo il silenzio nel de-
litto di ratto per la L. unic. Cod. de Rapt. Virgin. Ma co-
storo s’ inganuano , poiché la legge parla degl intelligenti coo-
peratori. i




CAP O XIL

Del conato.

Essendo il delitto un fatto che offende la societd,
ed il nudo pensiero non paténdo recare altrui nocu-
mento , quando ue’falli non si esterni, va esente dalla
pena, siccome altrove si & detto. Ma quando poi passa
il pensiero ad atti esterni, allora forma il delitto , e
quando tali atti non compiscono il delitto , diconsi al-
lora tentativi e conato. -
Distinguer conviene - il conato dal delitto gih perfe-
zsienato, [l delitto petfezionato lede sempre gli aktrui’

dritti, it conato talora offende soltanto la tranquillita

e la sicurezza , ch'd pure un dritto. Quindi siccome il
conato turba pit o meno I’ altrui sicurezza , come pilt
si diviene agfi ‘atti prossimi , cosi minore o maggiore
esser deve la pena. Quindi per serbare la giusta pro-
porzione delle pene ai delitti, bisogna punire com ga-
sligo assai mite il pensicre manifestato in atti remoti,
piz gravemente quello estrinsecato in alti prossimi al
delitto, e finalmente con maggior pena il delitto cong
suinato. b

Allora pihi mitemente convien che sia punito il cona«
to, quando non fu perfezidnato il delitto per ravvedi«
mealo, e non gid per favore della fortuna. Il ravvedis
mento deve sicuramente scemare la pena, poiche I' a~
nima colla penitenza ( per cosi'dire )} si rinnova, can«
giandosi in buona la cattiva sua disposizione , e il dee
litto si estingue nella culla stessa.

Oltrecch® essendo 1'oggetto- -delle pene I arrestare i
delitti,, 1’ indulgenza accordata a chi si ravvede tende
allo scopo istesso ; perocche come la pena arresta | bib-
ni sul principio del sentiero del delitto , siffatta inddl-
genza alletta i corrotti a ritornare indietro 4 ¢ cosi I'yna
e I altra minore dgl pari i deliui, e rassicura Ja .socie~
ta. Son degne a quresto proposito..di- esser:lette: le' paro«
le di un celebre criminalista, ciod del ‘l‘ioemero 4 Carpro~
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vio (1), ov’ egli conferma le sue ragioni benanche cal-
la L. 11. ff. de in jus. vac.

-Dalle leggi romane semfre il conato & pil leggermen-
te punito del delitto (2). 1l sollecitatore delle nozze alie-
ne & straordinariamente puaito (3). Ma in certi atroci,
delitti, gli auli remoti del conato vengono puniti come
il delitto istesso. Vien punito come parricida quel fi-
glio che abbia sollanto comprato il veleno per appre-
starjo al padre’ (4). Vien altresi punito come. gmicida
colui che per uccidere un uomo siasi mosso coll’ ar-
n:ilg)) E per la citata L, degli imperadori Arcadio
e

oorio, & punilo ne'delitti di Stato il semplice |

tentativo , come il delitto consumato (6). .
Ma per i costumi presenti, il conato dell’ omicidio.

non mai vien punito come I' omicidio stesso.. Apzi ab- |

biamo una Costituzione del regno (7), che vieta di pu.
nire il tentato omicidio .come I’ omicidio stesso. Benvero
perd la ferita appensatamente falta con arma di fuoce,
vien punita colla pena ordinaria (8) (b).

CAPO XIV

Della pena.

Poicllé della naturay della divisione e gravezza de’de-
litti si & detto abbastinza, convien ora favellare delle
varie espiazioni di quelli, delle quali la prima e la na-
turale si & la pena. Essa & la perdita di un dritto per
wn dritlo violate ¢ per un dovere ommaesso. Perdita di

-

« O eagn—

(1) Observ. 1V. ad Quaest. XI.
@) L. 16. f. de Poen.
(3) L. 1. f. de extraord. crim. .
4) L. 1. ff. ad L Pomp. de Parricid.
5) L. 1. #: ad k. Corn. de 8ic.
- (6) L. Quisquis 5. Cod..ad L. Jul. Majest.
’_(g).Co‘na.A peritatem. ' .
(8) Vid. Pragm. in uit. de Armis.
(®) Vedi in flhe le osservazioni , al num. 2, L.
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tn dritte che toglie al reo la legge, e per essa i magi-
strati suoi esecatori (*).

Oc essendo la pena la perdita di un dritto per un
dritto violato , egli ¢ palese che la pena perche sia giue
sta, conislponder debba al delitto , sia per la qualita,
come per la quantita : vale a dire, che quel dritto il
quale siasi violato , debbasi perdere : e tanté di quel
dritto quanto se ne sia violato negli. altri.

Benvero perd hassi a tener conto eziandio nello sta«
bilir 1a pena , della piu o meno quantita del dolo, on-
de addivien talora che si convehga passare dall' uno al--
{“aliro genere di pene, non essendo bastante Ia perdita
di un dritto in altri violato, a compensare la malvagi-
ta del delinguente. o ‘

E 1ale si & la giusta proporzioue delle pene, la qua~
le dalla sola definizione arrecata, pienamente deriva.
g:)siﬂ‘ma proporzione si & il dritto del taglione , cos}
chiamato, perch® tal male si soffre , quale altrii i re.

'cd. Ciocché da un nostro poeta in due versi veune fc-
licemente espresso. '

CkLi soffre quel che altrui soffrire ha fatlo ,
Alla santa giustisia ha soddisfatto.

Un tal dritto dagli antichi fa pitagoreo detto, dacchd
Pitagora per avventura il primo sia stato tra’ Greci, che
ne abbia la teoria dettata, ' '

Presso molte barbare nazioni, le quali quanto pil’ fua
rono alld natura vicige , tamioppiu esattamente ne ascol-
tarono }e voci, il dritto del taglione venne costantemen~

s i el

(*) Lo spirito della pena del taglione ¢ totalmente uniforme
all’ anzidetta definizione. Ma la peua del taglionc ¢ stata diver-
samente regolata secondo la divessita dei tempi: Quindi nei tem-
pi rozzi dei romani, e forse anché di altre nazioni, venne roz-
zamente ¢ materialmente regolata : Nei tempi culti poi fu rego«
lata secondo il vero spirito della-ged¢sima analogo alla retta.
ragione ed alle circostanze dello Stato, le quali possono’ render
lc pene pit atroci.o pit miti ; a cui*molto anche contribuisce
il costume nazionale non ancor ben formato per difetto di edu-
cazionc pubblica , ¢ &i cultwra, Zedi il capo 18 2 poge 204
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. de¢’ romani, eccettocché nella prima barbarie, e nelta |
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te ossarvato ; ma cid fu rozzamente seguito, perch stret-
tamente; dimodo che al reo, il quale avesse altrui rotto un
braccio o cavato un occhio, se li facea altrettanto, on-
de venivasi a serbare I'eguaglianza aritmetica, e non gia
la geometrica proporzione; la qual cosa offende dell' in-
tutto la giustizia, si perché non si ha ragione della di-
versith del dolo che nel commetlere I' istesso delitto si
pud adoperare, si perché non si pud nell’esecuzione Ii-
stessa misura serbare : addivenendo spesso, che volendo-
si p.e. ad un reo cavar gli occhi, se gli tolga la vita.
Seuza di che sebbene la natara delle pene richieda che
dal reo si perda quel dritto ch’egli viold nell’ innocen-
te ; tuttavolta convien le pene della matilazione delle
membra commutarsi nell’ equivalente della perdita detla
liberta'; avyegnache 1'vomo stroppio , mentreché offre
alla societs un disgustoso spettacolo, rendesi per tutta
Ja sua vita a se ed alla patria inutile: laddove la natu-
ra della pena esser deve tale, che soddisfattasi dal cit-
tadino, quello ritorna nel suo primiero stato ; e perd
tale si fu la ragione per la quale le pene della mutila-
zione delle membra nelle Costituzioni, e ne’ Capitoli del
regno stabilita, vennero cangiandosi i barbari ne’pix dol.
ci e miti costumi, commutate nelle corrispondenti pe- }
ne di presidio o di galea. ‘
E tal mutilazione delle membra non fu in uso presso

decadenza loro: si quis membrum ruperit, talio esto ,
si & una delle leggi Decemvirali. Sotto gl' Imperatori fu
la prima volta stabilito il troncamento della mano del
falsario. Ma dipoi in Bisarzio I’ atrocita di siffaite pene
diveone molto otdinaria. E da questa fonte , e non gid
dagli 33i delle settentrionali nazionali, come parecchi
furon di avviso , siffatte pene derivarono. A

Ma ritornando d’onde ci dipartimmo, essendo la pe-
pa la perdita di un dritto per un dritio offeso, segue
da cid, che tanti siano li generi delle pene, quanti son
quelli dei driuti, che possono al delinquente toglierc.

Ma ciascun geuere di pena convien suddividere uelle
diverse specie pii o meno gravi, e per gli effetti che
produce, e per le circostanze che I’ accompagnano.

Siffatta divisione delle pene ritrovasi miputomente
escguita nel dritto romano. -I principali generi della pe-
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na ‘son quelli che tolgono i dritts essensiali dell’ uomz
ciod la vita o naturale , o civile ; e quelli che tolgone
Tuso della liberta 5 o quelli che affiggono la persons;
o quelli che tolgoro la pubblica siima messzo del-
U infamia ; o finalmenté quelli che tolgox-la proprietd -
per messo delle multe e -confiscazione de’ bent. Siffatte
classi delle pene vengono da’ giureconsulti divise in due
priucipali rami, cioe delle peae capitali, e non capita-

" li. Le capitali son -quelle che privano il condannato
dell’ esistenza o mnaturale, o civile poich® caput tanto
vale nella lingua latina , quanto esistensa. Le non ca-
pitali poi son tutte qnelle che lasciano la vita e lacit-
tadiaanza illesa. Cosiffatta divisione ritrovasi additata
nella L. 6. ff. de Poenis. Nunc genera poenarum nobis
enumeranda sunt, et sunt poende, quae aut vitam tol-
lant , aut servitutem injungant, ayt Civitatem adimant,
aut exilium , aut coercitionem corporis contineant.. E
nella legge 28 dell’istesso titolo, vengono siffatti generi
delle pene suddivisi nelle specie minori: Capitalium
guoque poenarum fere isti gradi sunt: Summum suppli-
cium videtur esse ad furcam damnatio , item vivi con?
crematio , item capitis ampulatio. Deinde proxima
moru poena metalli coercitio. Deinde in Insulam de-
portatio. Caeterae poenae ad existimationem non ad
capitis periculum pertinent , veluti relegatio ad tempus,
pel in perpetuum, vel in Insulam , vel cum in opus quis
publicum datur ad tempus, vel cum . fustium ictui
subjicitur. ‘

I1 primo genere adunque delle pene si & la morte,
della quale diverse sono le specie. La piu grave & la
concremazione , specie interamente abolita per )’ nma-
nita de’costumi europei. La condanna alle bestie feroci
adoperata dagli antichi ,'& benanche disusata. La croce
veoue abolita dagli Imperatori cristiani. La rota adopra-
ta dalle nazioni settentrionali, presso di noi non fu giam-
mai conosciuta ; benchd i nostri forensi ci hanno con-
servate le formole di un tal decreto. Restala forcacon
alcune esasperazioni usate negli atroci delini, siceome
lo strascinamento del condannato avanti la morte, ed
il brugiamento del cadavere. Segue I'amputazione della
testa, la specie pid mite. Ma qualsiasi la specie della
morte , ar recar si dee col massimo esierne apparate,

I — - T —— e k=
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col minimo lormento del reo ; poiché I'oggetto che de-:
ve aver proposta ogui pena, si & il freno ai malvagi
imposto dall’ esempio e dal’ timore.

Alla pena di morte segue quella della perdita dela
liberth , poicll® I' amputazione delle membra deve, co-
me si & detto, eccitare |’ orrore delle culte nazioni. La
perdita della liberta pud essere o pii o meno grave se-
condo la darata , e secondo la maggiore o minore re-
strizione , ed a tenore del layoro dpiix o meno grave che
2’ condannati §'impone , ¢ secondo le conseguenze civi-
li. La perdita della liberta per I'intera vita; una re.
strizione maggiore, un travaglio che abbrevia la vita 3
il massimo grado di pena, Siffalta era la condanba ad
metalla, ciod allo scavamento delle miniere presso dei
romani. Tal pena era perpetua , onde non meno la cite
tadinanza toglieva al condannato , che la liberta (1).

Prossima a tal oondanna & quella ad opus metallicum,
1#quale & benauche perpetua , e perd toglie la citta.
dinanza. Non differisce dalla prima, che in una restri-
zione minore del condannato.

. La condanna alle opere pubbliche , bench® perpetua
& pitt mite delle anzidette , poiché & men duro e me-
po micidiale il lavoros imposto con questa: ella perd
'3unndo sia perpetua, priva il condaunato del diritto

ella cittadinanza ; avvegnacché colui che sia privo-di
Jiberth , e noa la possa ricuperare giammai non si pud
per cittadino ricaperare.

Nel quarto luogo devesi riporre la deportazione nel.
T’ isola, Essa toglie con la liberth la cittadinanza ; ma
non porta seco annesso il servizio. ‘A tal pena cortri-
sponde presso noi la condanna della detenzione in un
castello, ovvero in un presidio. Si pud rendere pia o
meno grave com’ & i)iil lunga o pil breve. L’ esilio &
Pultima delle capitali, perché toglie la cittadinanza.:

Le anzidette pene sono capitali, poiche privano il
condannato di liberta e di cittadinanza.

Delle non capitali la prima si & la coudanna alle o-
pere pubbliche ad tempus, pereiocchd non priva il
condannato della cittadinanza. Viene in secondo luogo

(1) L. 38. e 39. . de Poen, . (
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la relegaziona nel¥ isola; ovvero la libera relegazione
che lascia illesa la cittadinanza. ‘

Dopo la relegazione si annoverano le pene dell’infa-
mia, Je quali sono pid o meno gravi, secondo la con-
diﬁlona degli uomini, e secondo le’ altre circostanze so-
ciali. . : -

Vien d’appresso la pena pecuniaria mulcta detta dai
romani. Tali sono le confiscazioui de’ beni.

"Fu benanche adoprata dai romani la pena della fa-
stigazione colle persone basse, H carcere ad tempus,
trovast besanche adoperato, ma il perpetuo. vittato ;
quesli son tatli i gradi delle pene, le quali si posso-
-Bo a'gradi diversi de’ delitti proporzionite (c). ‘

)

CAPO XV.

Della proporsione delle pene ai delitts ,
secondo lo leggi romane.

L‘ additata proporzione non sempre ¢ nelle leggi rd-
mane. esatlamente osservata , e veggonsi colla morié’se~
vente i.pih dei delitti espiati. Cotesto disordine nacque
colla corruzione de’ costumi ; poicheé essendosi spenta ha
virtii, la pubblica educaziene trasturata , erebbero i'de-
litti che si moltiplicano sempre in ragion de’ vizj. Quel-
le pene che arrestavano un tempo i cittadini pilr vit=
tuosi ; non poteano per certo i corrotli -uomini conledg-
re. Altro rimedio a’ pubblici disordini' non offrivasi al-
lora, che di esacerbar le pene, poiche non poteasi
operare il vero rimedio, ciod quello di richiamare 1
buoni costumi. . ;
Colla esacerbazione delle pene nacque benanche 1a
distinzione di quelle , secondo la diversa. condizion dei
.cittadini: per modo che la pih grave colla piu mite pe-
na, non proporzionavasi alla maggiore o minere atrpci-
fa del delitto , ma alla condizion diversa del delinquente,
Nel tempo medesimo che e pene acerbe e gravi. ven-
nero stabilite , pia incerte ed .arbitrarie divennero e

(¢) Vedi in fino osservazioni, al nym. 3. L.

il
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per lo difette di un esatto codice pemale , ¢ per-le cirw
costanze de’ giudizj di quel tempo. Noa esscado giam-
mai esattamente definite le varie ¢lagsi dei deliti e i
varj gradi del dolo , doveasi per necessith lasciave allo
arbitrio del gindice la quantita della pena. Quindi nel--
la leg. 16., ed in altre sotto il titulo del Digesto de
Poenis viene imposto.‘ai giudici di ‘minerare oﬁi acere-
acere le pene secondo le circostanze diverse quivi me-
worate, . :

. Presso di noi le peme pi arbitrarie divennero, dap-
poiche si proporzionarono uon solo al dslitto:, ma be-
nanche alle pruove ; commautandosi la tortura in pena
straordinaria, ed arbitrandosi gl'indizj , come dicesi
mel foro. Ma veggansi su questo articolo le cousidera~
gioni snl processo criminale (*) (d). ¢

CAPO XVL

Del reo che ha sofferto la pena.

La pena interamente cancélla ed estingue. il _delitto,
ed il reo che I' ha sofferto ritorna inuacente : percioe-
che quanto egli oltrepassa la linea colla violeaza com-
messa altrettanto retracede colla pena onde si rimette
nell’ ordine. E quindi per quel delitto, per .cui siasi
una volta sofferta la pena, molestar non si pud di nuo-
vo il cittadino , e cosi vien disposto dalle leggi 21 e
28 f. de Poen. In conseguenza il reo dalla pena pur-
gato ripreade i dritti tutti di cittadino, La sola pena
dell’ infamia @ per sua natura perpetua , ed & per cer~
to modo simile alla pena di morte. Perciocchd , sicco-
me questa estingue la vita naturale dell’uomo, cost:
quella spegoe la vita civile , la quale & riposta nella sti~
(*) Per evitar tutti g’ inconvenienti, e per not far si che la
leggt istesse per la di loro inutilitd contribuisseyo ad accelerare
. © confirmar lo Stato nella corruzione, sarebbe di bene che la
legislazicne interamente si riformasse, in ogni dato periodo di
tempo , in quanto riguarda il regolamento delle azioni umane ,
¢ principalmente in quanto alla criminale. : :
(@) Vedi in fine l¢ osservazioni , al num. . L.
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ma che la pubblica opivione regolata dalla legge, ha del
cittadino. Per la qual cosa colni che abbia un’infaman-
te pena soffertv. ; non pud essere. reintegrato negli onori
che ha perduto; e 0id & conforme al respouso di Pa-
. piniano. vella L. 5. ff. de Decurianib. ; e la contraria
|” opinione contsé egni ragione vien sostenuta dal Mattei
j uel capo L. al tit. 18,: almeane che .non abbia I'infa-

mato con una lunga serie di virtugse azioni riacquistala
la buona opinione , che per lo delitto avea perduta.
Per le leggi romane wutti i pubblici delitti arrecano
infamia ; ma per i presenti costumi si fa distinziong
anche .tra i . pubblici delitti in infamanti e non infa-
manti (e). -

€ APO XVIL

'

Dellg. prescrizione.

La sola pend estingue il deliito ;-ma non la sola peua
salva il .delinquente. L’eccezioni tutte, che o tolgono
o sospendona 1’ accusa , dette dilatorie o perentoria , agr
Tecano o a tempo o per sempre la salvezza. del reo.
La prescrizione del tempo si & una delle perentorie,
Perciocchd siccome nelle cause civili hauno le leggi la
prescrizione del tempo inirodotta , ‘acciocche la proprie-
th non fosse in un continao ondeggiamento , del pari,
perche la sicurezza del cittadine col timore della perpetua
accusa, oon fosse in perpetna ingerpezza , venne stabilita
eziandio ne’ fiudizj crimivali la preserizione del tempo ,
oltre del quale per qualsiasi delitto pid non-si possa pro-
porre accusa. Oltrecchd la troppo tarda pena ¢ un inu-
tile esempio , ed il lungo tempo ricovre in un’ oscura
potte colla memoria del fatto. la chiazza delle pruove.
Quindi per le leggi romane , la pil lunga prescrizios
ne vien compresa dallo spazio di anni venti, il quale
trascorso , per qualunque delitto , qualunque accusa , o
inquisizione pilt muover non si_pud contro chicchessia
L. 12, Cod. ad.l. Corn. de Fals. - R
Egli & il vero, che lo spazia di auni venti mon gid

4
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(¢} Vedi in fine 1e osservasioni , al nom. 5. L
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dal giorno del commesso delitto, ma ben dall'istituzione
dell' accusa devesi cootare, quando I'accusa o pur alire
atto, giudiziario interrompa il corso di venti anni (1).
Vi ha perd de’ delitti, i quali vengono in - pilt breve
tempo Yrescn'ui. L’acousa di adalterio.. e. di. stupro ,
scorso il quinquennie & preseritta dalla L. 5. ¢28. Ced.
ad ‘L. Jul. de Adult. - . c
" La prescrizione del quinquennio, per la disposizio-
ve della L. 9. ff. ad L. Jul. Pecul. abbraccia henans
che il delitto di peculato, ciod del furto del pubblice
denaro. T . .
L’accusa di stellionato, cide di frode in altrai dan-
no commessa , nel biennio ; I'accusa d* ingiuria dopo I' ap~
no viene estinta. ' 3 _
Le anzidette prescrizioni sono pereatorie , poiché estin -
guono totalmente I’ accnsa. Ma vi & ancora Ja prescri-
zione dilatoria, la-quale benanche assolve il reo dal
presente giudizio. Ogni criminal giudizio deve esser ter.
minato tra lo spazio'di due anui , oltre del qual termi-
ne il giudizio prorogdar non si pud , e I'accasato rima-
me da quel giudigio assoluto, ciot dell’ istanza come di=
cono ‘i -forensi. Quindi dopo il decreto della liberazione
in forma, il quale coerisponde alla sentenza da’ roma-
ni espressa colla formola non liquet , se trascorra il
biennio , resta assoluto il reo dal presente giudizio

(2 () S
C A PO XVI - e -
Dell idulgenza e restitusione de’condannat:.
Per altro modo eziandio secondo il romano e patrio

dritto si rimette al reo la pena. L’indulgenze del prin-
cipe o generale, o speciale , abolisce I’ aceusa(3). -

(1) L. 1. ff. de Jure"Fisci , et L. 20 ff. ad L. Jul. de aduls.

(2) E. ult: Cod. .de Cust. reor., et L. ult. Cod. ut intra
certum tempus. = ’

(f) Vedi in fine le os&crvazioni , al num. 6. L,

(3) L. poen. Cod. de. Calumn. L. ult, Cod. de Praec. Imp.
offerend. L. 1. Cod. de Const. Priric. - s




- e I’ accusa nén sia proposta ancora , I’ effeito dell’ indul-
genza ¢ di abolire interamente il delitto , per modo tale, che
non si possa né dall’ accusatore, nd dal fisco in appresso
{ dedurre. Ma se mai siasi il delitto gid dedotto, egli &
necessario che I’ accussto si present; ed alleghi in giu-
dizio I’ eccezione dell’indulto, perchd venga abolito il
delitto ; \perciocché non facendone 1’ accusato Ja sollen-
ne domanda , & da presupporre che nou ne voglia far
uso, ed in tal caso deve I'accusato avere la remissione
dell’ offeso , indennizzarlo, e soffrire: le spese deHa lite.
11 dotto interpetre del dritto criminale Anton Mattei
sostiene , che debbasi -coll’ interpetrazione ristringere co-
siffatte indalgenze , come quelle che accordando ai rei
I impunith , soverchiamente incoraggiscone i loro simili
al delitto,” Quindi - molte condizioui egli ricerea perche
possa il reo godere dell’indulgenza, e soprattutto richie~
de la remissione della parte offesa ; perciocehé non puo
I’individuo offeso involontariamente esser private del
dritto della personale difesa. : '
JInoltre lo stesso giureconsulto & di avviso, che essen-
do certi delitti soltanto mnell’ indulgenza compresi , ciod
guelli che direttamente non recidono i sociali legami-,
dove il giadice ristrettivamente interpetrando il rescrit-
to dell’ indulgenza , escludere anche i delini comxtesi,
quando siano da gravi circostanze accompaguati. Avve-
gnaché non debbansi ampliare gli stabilimenti alla so.
cietd nocivi; e se le grazie secondo 1" avviso de’giure-
consulti si estendano , -sempre devesi intendere di quel-
le che giovano ad uno, e non nocciono agli altri. -
Poiche I’ indalgenza estingue I’ accusa e non gia il de-
littn, I'infamia necessaria conseguenza de’ delitti infaman.
ti, von si evita dell’ indultato reo. L’ infamia & nella
opinione degli uomini conseguenza delle azioni buone o
ree , percid- I’ indulgenza infama quel reo, che assolve,
Quos absolvit , notat , dice la legge.
L’ indulgenza del Principe si estende talora benanche
a quelli, che attualmente soffrono la pena,e nel primo
state li restituisce, Ma colui che colla restituzione ha
ripigliato gia i-dritti di cittadinanza, non percid € ri-
messo negli onori, perché le pubbliche cariche confidan-
si a coloro che han data pruova della loro virti, ed a
quelli che col delitto .hanno che la buona opinione pers

. ... .. ... _, . e B i
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-duta, non si affidano , se prima non abbiano culle ope-
re susseguenti abbastanza dimostrata la di loro emenda.
Quindi fa di mestieri, che cid sia dichiarato con spe-
ciale rescritto dell’auntorita sovrana. E perd eziaadio per
la disposizione del dritto romano fa d’uopo, che il reo
.restituito nella citth espressamente col rescritto del Prin-
cipe , sia rimesso negli onori , siccome il Mattei dimo-
stra (1). )

E parimenti di uno special rescritto fa di mestieri,
perche il restituito nella citta sia rimesso nel possesso
de’ beni. Avvegnache la coafiscazione erasi ua’ esa-
sperazione d’ ogni pena capitale presso i romani : e poi-
ehe veniva il reo condannato all’ ordinaria pena capita-
le, per una necessaria conseguenza pubblicavansi i suoi
beni. Per la qual cosa parecchi accusati, prima della
condanna si davano la morte , per impedire la confisca-
zione de’ beni , come da Tacito e Svetonio rilevasi. Fa
gleria a Giustiniano I'avere aholite con una sua Novella
siffatte leggi , che meno puniscono il reo, che non
desolano I’ innocente ed infelice famiglia. Benvero ne'
soli delitti di-Stato lascid la confiscazion de'beni, e
benanché contro i contumaci rei & quella in uso (g).

CAPO XIX.
Delle tmrg:asfoni.

L)
La transazione o sospende , o estingue I' accusa. Ella
si & una convenszione tra il reo e ! accusators nel-
" lincertezza dell esito del giudizio , per cui si obbliga
il reo di fare, I’ accusatore di rimettergli qualche cosa.
L’ origine di siffatte transazioni ripeter si deve dall'epo-
ea della barbarie delle nazioni. Quando 'non erasi inte=
ramente ancor formata la pubblica forza e ricorrevasi
alla privata, I'intestina guerra decideva delle private
controversie. L' offesa veniva seguita dalla vendetta , e
questa era sospesa o dalla tregua, o dalla pace. La pa-
ee non si formava che per mezzo delle transazioni tra

D —

(1) Cap. VIIL. ut. 1g.
(g) Vedi in fine le gsservazioni , of nwm, 7. L.
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Y’ offeso, e 1’ .offensore. Il primo incarico de’ mascenti
Governi si fu o di presedere alle transazioni ; o di costrin-
gere le parti.a convenirsi :-e finalmente forzare I' offeso
a rinunciare alla vendetta, e costringere il reo ad ace
cettare la pena. La legge Decemvirale: Si quis mems
brum rupsit, ni cum eo pacit, talio esto, la legge si
fu di tatte le barbare nazioni che ritrovaroasi nel perio-
do istesso del vivere civile. Nel II. I{l. e IV, de'Sag-
gi Politici. osservar si pud un quadro di codesto stato,
e’l reciproco progresso del giudiziario potere, e della
Privata guerra.

Nelle societax culte eziandio rimasero le reliquie di sif-
fatte transazioni. Il dritto romano il pi recente le rico-
nobbe. Il reo.e I'accusatore transigevano tra loro. Il reo
pagava una certa somma , e I’ accusatore desisteva dal
giudizio. L’ effetto delle transazioni si fa di liberare il
reo dal presente givdizio , che rinnovar non potea 1'ac-
cusatore istesso; ma sibbene per lo delitto istesso, un
nuovo accusatore potea.istituire un nuovo giudizio.

La legge permettea la transazione al reo per certi de-
litti j la vietava sempre all’ accusatore , nou ostanteche la
riconoscesse per sussistente ne' delitti permessi , comecchd
fatta contro fa legge. L’accusatoré che avea trausatto ,
perdea sempre il dritto di accusare, perché avrebbe mal
veudicato il delitto colai che per danaro si era fauo
corrompere.

Il reo pertanto, secondo la L. di Docleziano e Mas-
simiano, che si & la 18, del Cod. de transact. ete. ,
potea transigere de’ delitti solamente che vengono puniti
colla pena sangue, eccetto il solo adulterio. Se. per gli
altri delitti avesse transatto , Ja transazione riputavasi
per confessione del delitto (1), perocché tacitamente
confessa il delitto chi palesa il timore del giudizio. Ma
vien colui scusato . che, dal timor della morte, che
i piu forti uomini conturba, viene a transigere forzaty,
e per qualsiasi modo redime il sno sangue L’adulterio,
comecché per le Costituzioni de’ Principi venisse punito
colla morte, tuttavia venne dalla regola eccetuato ; per- .
ciocch? la (ransazione in siffatto delitto & una speci¢ di

— — s

(V) L. ule. ff. de Praevaricat.
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leuocinio che esercita il marilo , e che non deve per
mettere la legge.

L’ accusatore poi ¢ sempre punito quando (ransige.
Se ei prima dell’accusa transige, per la L. Giulia
repetundarum vien punito. Se dopo I’ accusa, inciampa
nella pena del S. C. Turpilliane contro” i tergiversatori,
cioé coloro 'che desistono dall’aceusa. Il dritto di accus
sare cra piuttosto un dovere del cittadino, che doveasi
interessare del pubblico ordine e della pubblica sicuressa ,
da cui dipendea la sua privala. Eferb’allro motivo ad
intraprendere o lasciar I' accusa non dovea spronarlo, che

il pubblico bene.
Brcsso noi il privato accusatore rimetter pud , non gia

transigere col reo. L’avvocato fiscale transige o sicons .
corda .col reo; e la transazione o concordia vien .poi con- .

fermata dalla seutenza del giudice. E di siffatta transa-
zione 1’ effetto 'mon & soltanto la sospensione .dall’accusa ,
ma la totale abolizione del delitto. Benvero alla transa-
zione del fisco, la remissione della parte offesa unmir si
deve ; perciocche 1’ offeso ha il dritto di chiedere che
il giudizio nelle forme sollenni sia fana (1).

La transazione ha luogo quando non sia certa e pies -
na la pruova; poiche allora dovendo essere il reo all’ or«

dinaria pena condannato , non devesi transigere. E per
contrario neppure allora che deboli e varj indizj contro
1’ accusatore coacorrono. Debbono almeno esser gl' indiej
quelli che nel foro diconsi a tortura. E laragione si &,
che non potendosi nel difetto di siffatti indizj devenira

neppure alla straordinaria pena, anzi non potendosi sen- .

za essi continuare il giudizio, ingiusta sarebbe ogni
qualsiasi transazione e concordia (*) (k). :

O ——

(1) Rit, 223, ct 278, ¢t Pragm. 2. de Composit.

(*) Per quanto si possa declamare contro le trahsazioni , ¢glt
par sicuro che la transazione non sia inutile ne’ criminali giudi<
zj, soprattutto negli stati, ove per la pubblica corruzione ¢ ma~
lagevole acquistarc intiera pruova. Quindi per la pubblica sicu=
rezza , che deve esser sempre la norma di tutte le civili opera-
zioni, conviene talora transigere coll’ indiziato reo , acciocché’
li facinorosi non iscansino per in tutto la pena , enon siriem-
pia lo Stato & impuniti malfattori.

(h) Vedi in fine le osservazioni , al-mum. 8. L.
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CAPO XX ’
Del dri.ao') di accusare.

(" Comeché le leggf che rignardano la pubblica
accusa rimapessero benanche sotto gl’ Imperadori , tutta-
via, tratto tratto si- 2udd estinguendo. Presso di noi sot-.
to Federico II. vennero rinnovate leleggi della pubbli~

S—en.

(**) Sebbene il dritto di accusare era di ogni cittadino , e pir
che un dritto era I’ accusa un dovere d' ogni individuo. nella so-
cieta , di cui deve la tranquillita Re_r la propria sicurezza pro-
curare , veniva tuttavolta cotesto dritto limitato dalle leggi. Ma
prima di proporre le modificazioni , convien distinguere secon-
do le leggi I’ accuisatore da| denunziante , e dall'indice. L’ac-
cusatore & per vendicare la propria infiuria » 0 per zelodel pub-
blico bene propone I’ accusa : laddove il delatore allettato del lu-
cro denunzia ua delitto , ovvero una ragion fiscale. L’indice &
diverso benancke dal denunziante, da che mosso dalla speranza
dell’ impuniti , manifesta al giudice un oscuro delitto , del quale
cgli sia consapevole e complice. Se 1" oggetto qualifica ¢ rende
diversa I’ azione istessa, 1’ onesta cagione che muove I accusato-
re , e la turpe che anima il denunziante , distinguono dalla de-

nunzia U accusa. E dippiti ; come non v’ ha cosa conduccate all’ gs- .

servanza dcHe leggi , che 1"accusa dal pubblico zelo animata dal
pubblico bene, cosi non vi ha pit pericoloso mezzo della de-
nunzia. Nel tempo medesimo che si alletta il denunziante alla
calunnia colla promessa del denaro, se gli somministra il mezzo
di corrompere 1 testimonj colla divisione della preda.

Ma se le leggi invitarono li cittadini all’accusa, me prescrig-
sero le eondizioni. La primicra , qualitd dalle leggi richiesta nel-
I accusatore si &, ch’er fosse cittadino , di suo dritto , e nell’eta
]efitlimn di_accusare. Avvegnaché essendo I’ accusa un dritto ci-
vile , non si possa da’forestieri esercitare, né¢ dai servi, che
privi di liberta sono privi di cittadinanza , eccettoché mel caso
che si additera pin appresso.

Egli & il vero che ogni uamo il quale nasca in una cittd di
genitori originarj benanche di queHa, sia per natura cittadino ;
pur tuttavia il cittadino adoperar non pud de’ preziosi dritti che
gli concede la nascita ,-se non abbia accinta I e8d che prescrive
la legge. Prima di quella adoperare non gli pud , potendone abu-
sare. La ragione moderatrice delle azioni ymane , e perd fon-
te della virtd , si sviluppa colla macchina, si dilata colla spe-
rienza , si conferma cogli anni.

Quindi li giureconsulti romani , che non gii nell' autorita o
de’ loro predecessori o de’ fatti, come li mostri, ma nei fonti
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5 . .
¢a accusa: Ne faono fede il ¢it. 14 e 15 Lib. Il Const, |
regni, ove minacciasi la pena’ ai prevaricatori pu3 esia |
stere , la pubblica accusa non sia permessa. Ma pit chia-
ramente & cio palese dalla costituzione VI usurariorum

0

della greca filosofia attinsero le regole del giusto , le varie funzio-
ni de’ cittadini assoggettirono alle diverse cpoche dell’ etd ; per.
ciocché la vita divisero in varj periodi. A sette auni fissarono
Y infanzia, dopo di che il Tittadino alle leggi penali viene di or-
dinario sottoposto : a quattordici anni stabilirono la puberta: a
diciassette anni la pubblica vita del cittadino incominciava , on-
de poteva egli fare sue dimande in giudizio coll’ assistenza, au-
torizzato pesd dal curatore, com’ ¢ palese perla L. 1. ff. de po~
stul. , e per la L. 4. ff.de auctor. praestand. . A venti anni gli
venne concesso ne’ capitali giudizj far testimonianza. Finalmen-
te a venticinque anni, quqndo secondo I’ opinione d' Ippocrate
e di altri sommi filosofi , 8i avvicina al termine lo sviluppo del-
la macchina I’ vomo era compito : il cittadino diveniva maggio-
ré, di tutti i suoci dritti poteva a suo talento valersi, ed a
tutte le cittadinesche funzioni veniva chiamato. L'eta dunque
di accusare prefinita , fu quella in cui poteva il minore doman-
dar in givdizio , vale a dire a 17. anni. Ma solo alli 25. anni
scnza il curatore. '

Non solamente certa etd dell’ accusatore veniva dalle leggi ri-
chiesta , ma benanche come nelle altre pubbliche cariche , pro-
bita di costumi, imperciocché del pari procurano le leggi che
non rimanessero impuniti i delitti, e che non fosse turbata la
tranquillitd degl’innocenti. Per la qual cosai buoni cittadiuiin-
vitavano ad accusare , ma allontanavano da’ giudizj coloro, li
quali avrebbero potuto calunniare.

Quindi era vietato agl’ infami di recareinnanzi ai questori del

maleficio il nome di chicchessia , per la L. 4. e 8. ff. de accu-
sat. ¢ per la L. 15, C. Qui accus. non poss. E per la mede-
sima citata L. 4. non poteva accusare gli altrai delitti coloro ,
che attualmente trovansi incolpati di un misfatto ; avvegnaché
non sia giusto che possa a’ cittadini arrecar pericolo colui, la
di cui probita o sia estinta nell’ epinione degl’ uomini , o sia al-
meno sospetta. Per la medesima ragione ehi una Wolta in giudi-
zio abbia fatta una falsp testimonianza , i sospetti di calunnia ,
i prevaricatori che abbiano o per corruzione, o per debolezza
abbandonata I’ accusa , dall’ accusa Vengon rimossi e dalla stes-
sa allegata L. 4., e dalla L. 9. e. 9. ff. ad S§C. Turpill. , e
dalla 2 20. ff. de iis qui not. infam.
Alle donne, come alle altre pubbliche cariche , cosi venne
vietato di accusare , o perché sian facili a dolersi.e pronte ad
accusare,, o perché di pih leggicro spirito (sia cid per natura,
sia per cducazione ), o perché il pudore proprio der bel sesso
vieti loro di pescolagsj pe’ tymulti de’ civili affari,
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del lib. 1., in cui dichiarasi puhblica I accusa di usug
ra. E par che eziandio dal cap. ‘del reguo - clandestinis
homicidiis sotte il titolo de poen. homic. clandest.: si
scorge , che solto gli Angioini non era dell’ intutto spen-
ta la pubblica accusa. In quell’ epoca perd venue a po-

. €o a poco ad estinguersi, per modo tale che per lo rito
191, sella G. C. venne permesso di accusare soltanto a
colui che vendicasse I'ingiuria sua o de’suoi = Quod nul-
lusadmittatur ad accusandum unum de populo, nisi suam,

I poveri clttadini , de’ quali il censo a 50. aurinon ascends,
potendo la speranza del premio tirarli ad insidiare all’ innocen-
za del cittadino, non possono preporre le pubbliche accuse. L.
10. ff. de accus. Ma la misura defl: povertd ¢ delle ricchezzg
varia secondo la nazionale opulenza, e secondo i costumi: un
ricco cittadino di Atene sarebbe stato un povero nclla corte di
Susa ; e Catone il Censore , che ne’ di frugali di Roma erasi un
agiato cittadino , a tempo Je’ Lucalli tra poveri sarebbesi anno-
verato. Quindi le leggi, dalle quali viene la ricchezza o la pever-
ta preferita , forza & che sian cangiate ogni secolo per lo meno.

Or tanta integritd si é che negli accusatori le romane leggi ri-
chiesero , che avendo a' poveri, ed alle donne permesso di te-
stimoniare, vietarono a quelle di accusare. E per gucsta medesie
ma ragione non permisero ai magistrati , cd a colore ch’ eserci-
tassero impero , poter esercitare I'accusa ; temendo a ragione che
il potere degli accusatori non influisse nel dovere dei giudisj.

E similmente i militari alla vita de’ pemici ¢ non a quella
de’ cittadini dovendo portar la guerra, dal tempio della vendet-
ta pybblica vennero respinti per la L. 8. ff. de accusat.

Or comeché le annoverate persone non possano per fe dispo-
sizioni delle leggi accusare , ben si permette loro di farlo , quan~
do a vendicar la propria ingiuria sorgessero : perciocchéd di miun
uomo , sia servo, sia libero ; sia cittadino o straniero, omesto o .
reo , impunemente si possono violare quei dritti che gli lascia la
legge , e percid li protegge. L.

‘Se perd gli affari abbiano uwa volta al reo rimesss I' ingiuria ,
non possono poi riprendere I’ accusa , ¢ome fu stabilito per la
1 ag. ff. ad L. dul. de adult. , e per altre eziandio.

AIY eccettnare persone benanche permisero negli eceettuati de-
litti far da ace ri. E cosiatti delitti sono qnelli di maesta ,
di annona, de’ frodati dazj, e della sospetia tutela; avvegnaché
il pubblico grave pericalo che per tali delitti vien minacciato ,
faccia il privato trascurare , che da siffatti accusatori si teme.

Ma ritornando alla pubblica accusa, altre pervsone eziandio
che le annoverate di sopra, sono e debbono esserc escluse. da’ cr.i-
minali giudizj. I figli ed i domestici non 'vcnzono ascoltati, ve °
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suoramgue injuriam prosequatur. Ma nel regno di Sici-
lia, eomeché dal re Allonso fu stabilito I'istesso, pure
~ achicehessiain certi delitti fu lasciato il dritto di accusare.
Quindi non potendo il privato piu dedurre in giudizio
i pubblici ‘delitti:, che n& a se, né a coloro apparten-
~ . e by . 3 . "
portano I accusa contro ai genitori ¢ domestici ;. ¢ per contra-
rio a q‘ucsti benanthe sivicta di far I' istesso , lasciando loro sol-
tanto I azione civile pex le leggi. 8. ¢ 11. ff. -de accus. L. 17.
et ult. C.de iis qui accus. non pos. L. 5. C. ad L. Corn. de
fals. Sotto il nome di persone domestiche comprendono i giu-
gecomsulti ben tutte quelle che la famiglia compogono : e tali per
I appunto sono il marito e la moglie capi della famiglia , i fra-
teNi .sotto la pratria potesta, e presso gli antichi, i servieziandio.
“Ma -benanche a’ frateli usciti.dalla famiglia, ne gravi delitti
vielasi: -la vicendevole accusa dalla L. 13. C. Qui accus. non
poss. Anziché presso noi per lo rescritto dell’ auno 1775, qualsi-
sia acemsa ped qualsivoglia delitto del fratello contro del fratel:
lo.; de’ figli contro ai genitori ed a coloro che ci sono in luogo
di quelli , ed.al contrario benanche é vietato dichiarandosi nul-
1o il:processo , ed il giudizio non fatto, per modo che deesi
poi ricéminciar da principio dall’ avvocato del fisco. 'E questo
vescrilto per modo tale restrinse I’ accusa tra stretti congiunti,
che 'laddove per la L..14. C. eod. vien loro permesso di ven-
dicar le insidie fatte'alla propria vita , oid vietasi-cziandio per
quello: : ) FEE
Savie istituzioni:.le leggi hanno a procurare un ‘bene ‘senz1
- cagionare un male che-ugwagliasi o superi il bene. Quando la
scoverta di un delitto ‘costi un delitto maggiore , la sociefd pit
che guadagno , fa perdita mella pena det reo : non altrimenti
" che in quel lubgo d'onde sia divelta ‘una pianta nociva, um
pid. pestifera vi si faccia allignave. -
~§} vislamento dclla naturale affezione del sangne, mentre i
. legamindella famiglia discioglie , il corpo sociale indebolisce.
Sjenta la repubblica sotto gl imperadori , rimasero le leggi , m
. si estinse lo spirito della Pubblica accusa: ne fanno fede , come
sayiamente 1’ Autore riflette , i tit. 14. e 15. del 2. libro delle
Cost. del regno , 'ove minacciasi alla prevaricazione la peuva;
qual delitto esiste soltanto nel sistema della pubblica accusa: ¢
it chiaramente & palesedella cost. 6. Usurariorum lib. 1., in
cui dichiarasi pubblico il delitto di ueura, ed atutti'se ne per-
mette I accasa. E da uno de' Capitoli del regné , e propriamen-
te in quello che incgmincia clandestinis Komicidiis sotto il tit.
de pvoena homicidii olandest.: si scorge eziandio', che sotto gli
Angioing aliresi non era dell’ intutlo spento cosiffatto dritto. In
quell’ epoca pevd venne ad estinguersi la pubblica accusa, per
modo tale che per lo rito 191. della G. C.' si permise di accu-

s
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gono che gli sono per legame di sangue congiunti , - ac-
ciocch non rimanessern invendioati i delitti , e coloro che
non abbiano lasciato chi li possa o. voglia vendicareg
r ins]uisinibn'e ex officio e la mugistratura dell’ avvocato
fiscale venne stabilita: or poiché dell’ imquisizione ex off-
cio si & detto abbastanza nelle nostre considerazioni sal

processo criminale, parleremo qul della magistratura del
tiscale (*). : : ' ‘

———— b

sare soltanto a colui che vendicasse I’ ingiuria sua ede’ suoi. La

data delle Cost. ¢ del 1221, o come I' autore dell’ Istoria civile-

‘corregge , del 1331, i Capitoli appartengono alla fine del XIII.
e principj del XIV. secolo : i Riti al 1420-: € cosi nella nostra
legislazione , troviamo secondo quests epoche variato e ristret-
to il dritto di accusare. Ma in Sicilia vige il Capitolo del re
Alfonso. )

Lo spirito dell’ infame denunzia , che sotto li pia scellerata
imperatori romani aveva fatto ritirare il zelo de’ pubblici accua
satori : il governo feudale , che neil’ Europa introdotto ne ave-
bandita la pubblica morale , promovendo i principj fatali di uno
barbara ed illegale indipendenaa : V' isolazione de’ privati intereso
si , ed in consgguenza il trascuramento del publico, avvenuti
nel regno degli Angioni; tutte queste cagioni discreditaron-
prima, ed estinsero di poi col pubblico zelo la pubblica accusa ,
€ quindi sorse nella moderna Europa la magistratura fiscale ,

carica per un selo rignardo omorevolissima , perché rappresenta-

tiva dei sovrani dritti,.che nella monarchia competono al prins
cipe , pel mantenimento dell’ ordine pubblico. L

Ma non ostante pérd che or non tutti possano accasare , pur
nondimeno nei delitti pubblici il fisco de¢ sentir le voci degli
accusatori totti, e servirsene di scorta mell’ inquisizione : poiché
in caso diverso, come-il fiscale pud esser @ giorno di -tutti i
misfatti se gualche zelante accusatore non lo avvertisca ?

(*) Adriano fu il primo , che destind un fiscale ad invigilare
sull’ esatto adempimento delle leggi , ed alla persecuzione de’ pub-
blici delitti , dove legittimo accusatore vi imancasse, rimnendo
in lui con maggior splendore gli uffizj degli oziosi, ‘staziondry
ed irenarchi. Sparziano , 20. oo "

11 presidente di Montescquien commenda molto I istitnzione
di cotesta magistratura, ma non so se con molta ragione.- Se
vietarono le romane leggi ai magistrati di accusare, perché non
abusassero del loro potere nell’accusa , quanto & terribile unm
magistrato fornito di tanti vantaggi sopra I' ‘accusato ? Egli riu-
nisce tutt'i privilegj de’ magistrati , e tutta I’ animosita dell’ ac~
cusatore. Egli pud far col suo silenzio tacere le*leggi in favore
di un reo protetto. Pud esser I' orgaro delt’ opptissione , ‘o pud
tacendo accender 1' impuniVa. Ei mon essendo ¢lié dell' evidenté

*~
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Per gli costumi de’tribunali di Europa, come atte-
sta il Carpzovio nella questione 37. della terza parte della
Pratica criminale , accusa 1'ayvocato fisoale soltanto
ne' delitti, ne’quali si procede ex officio, ciot in quelli
che vengono colla relegazione o con pena maggiore espia-
ti. E ¢id venne altresi stabilito presso noi dal capito-
lo del regno si temporum alternatu., nel quale il
srocedimenlo ex officio si permette quando la pena del
elitto sia la morte, o civire o naturale , o il troncamen-
to di qualche membro del corpo , per cui la relegazione
venne poi surrogata.

La ragione di siffatto stabilimento si &. che i pubblici
“delitti_§ quali accusa il fiscale, sono per lo meno colla
relegazione puniti. Quindi ove la relegazione ha luoge
ivi -devesi ascoltare il fiscale , eccetto sempre il delitto
di adulterio, che non si pud dedurre in giudizio se non
dal marito, dal padre, dal zio paterno e dal fratello
dell’ adultera , per la L. 6o. Cod. ad L. Jul. de adul-
teriis. E presso noi il solo marito pud accusare I'adulte-
ra moglie; ma se notorio, sia I'adulterio, se prima
venga dichiarato lenone il marito, si pud allora ex offi-
cio procedere ia siffatto adulterio. Veggasi de Rosa nel
Cap. L. del lib.x. della Pratica ‘criminale. Quando pot
all’ accusa fiscale diasi lnogo, alcun decreto non pud nel
' gindizio darsi fuori, alcan atto non pud farsi, senza-
che e;so Bﬁsca‘lie si ascolti. E cid vien dislzo;to dalle pram-
maliche 39g. de offic. magistr. just. ; 44. de offic. S.
R. C. e g) de '«E}ific. judigc. Ecc]o per qual mo£ P ac-
cusa de’ pubblici deliui presse noi s istituisce : benvere
pero il privato offeso pud concorrere insieme col fiscale

ot———

calunnia per le leggi punibile , sotto I' ombra dell’ impunita , pia
francamcnte pud , se voole tarbar 1’ altrui pace.

Abbenché la ragione fiscale sia unica , pure si suole dividere
in tanti rami , per quanti sono i tribunali diversi. Quindi im
ogni tribunale vedesi stabilito un particolare avvocato fiscale ,
il di cui dritto d' inquirere non pué essere , che quel medésimo
che vien comunicato al tribunale di cui fa parte , per nomn far
si che il fiscale esercitasse le sue investigazioni presso chi non ¢
giudice competente , ed oltre di quello che al tribunale istesso
compete ; menire egli ch’ ¢ partc ; non pud aver un dritto che
noh compcte al tutto , cioé al tribunale,
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nel dedarre uo pubblico delitto, e quando piu quere-
lanti concorrono all' accusa, non si fa come presso i
Romani ua preliminare giudizio , detto divinasione , per
isceglere I’ accusatore , ma vien dalla legge fissata la
‘preferenza di colui che debbasi ammetiere ad accusare. La
prammatica , 7. de compositionibus preferisce nell’ accu-
sare i congiunti che sono nella successione ab intestato
preferiti ; comechd per uso la madre e la moglie dell’ uc-
ciso siano eziandio con i pilt prossimi eredi insieme
ascoltati.

Se dunque legittima non sia 1’ accusa , n& I' accusa-
tore abbia dritto di accusarc, si aonalla il giudizio (V).

CA PO XXL

Di coloro che non possono essere accusali.

’

Tuui coloro che sono incapaci di dolo, sono incapaci
di accusa, Ma a nessuno che commette delitto, accor-
dano le iggi I' impunith. Differiscono soltanto la pena
talora , differendone I'accusa. Coloro che per cagione
pubblica sono assenti , non possono essere in giudizio
chiamali , purch® pon abbiano dolosamente cercata la
-carica, secondo la dispesizione della Z. 12 ff. de accu-
sal. , e per la_costituzione del regno hostici except. sot-
to il titolo XX. del lib. 2. Cost. non & permesso acca~
sar quelli che souo arrolati sotto le insegne militari, e
mentreché dimoraao sotto quelle ;e quingici di prima del
partire , e quiodici d appresso del ritorno sono liberi

dall’ accusa , perchd il delitto non sia commesso dopo -

la pubblicazione della guerra , o nel campo istesso. Al-
lora il duce delle armi secondo la militare disciplioa pu-
nisce il delitto commesso nel campo. L’ accusatore non
pud essere riaccusato anzichd sia compito il primo gia-
dizio, nd solo riaccusare non pud I’ Accusato istesso, ma
neppure i suoi domestici per ﬁ coslitdeione si civiliter ,
tt. de lit. contest. , e per la prammatica 1. de acou-:

e———

(i) Vedi in finc le osservazioni , al num. 9. L* »
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sat, Molte modificazionj perd riceve I’ anzidetta genera-
le regola. :

Primo, se 1" accusato rinfacci all’ accusatore il delitto
stesso, q. altro nato dal fonte medesimo , e sia I'una e
I alira accusa proposta quasi nel tempo istesso ; per
I una e per Valtra nel giudizio medesimo si procede ,
e tale accusa vien detta anticategoria.; nt solo in sal
caso vicn la riaccusa per azion permessa, mwa eziandio

er eccezione , la quale propriamente ha luago presso

i not nel difentivd.

In secondo luogo I' accusa di un delitto' maggiore so-
spende quella di un mioore L. 1. Cod. de his qui ac-
cus. non possunt. Perciocche siccome nell’ infermo con-
vien prima curare il pih grave male, indi il pia lieve,
cosi iateressa piu la societk di punire prima il delitto
maggiore. Ma presso di noi essendovi I' avvocato fisca-
le , neppure in tal caso viene udito I'accusato nel giu-
dizio: avvegnacchd il fiscale faccia d’accusatore per lo
nuovo delitto ehe abbia I’ accusato commesso.

Per terzo, pud I’ accusato riaccusare per un delitto
dal quale sia stato dopo 1’ uccusa offeso ; ed allora cam-
mina del pari I'uno e I'altro giudizio per la L. 19
Cod. eod. .

Un giudizio istituito contro un reo che non poteva es-
sere accusato, & nullo. E cotesta.dilatoria eccezione so-
spende benanche la pena ().

CAPO ULT.
Della compeiema cicl_ giudice.

Ogni grande Stato deve essere diviso in picciole parti.
Ogni parte deve avere i suoi giudigi. Pud quindi nasce-
re controversia tra giudici di questi territorj diversi,
‘sulla competenza di giudicare. {l giudizio fatto innanzi
ad incompetente giudice & nullo per legge, e gli atti ne
sono insussistenti, Avvegnaché quel giudice che mnoa
abbia dalla legge .la.facolth per quella tal cogpizione ,
non eltrimenti sia’ competente che ua privato,

‘

(1) Vedi in fine le osservasioni,, al num. 10 L,.
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Or pud avvenire , che da’ gindici di territorj diversi
si possa prendere di giudicare il reo : dacche sempre la
persona del reo debba determinare il competente giudi-
ce (1). Perciocche non pud punire il reo, se non colui,
che su di quello tiene I’ impero.

A pihr giadici pud esser soutoposto il reo, o per ra.
gion di nascita, o di domicilio, o del luogo del delitto
commesso , o della carcerazione. A tutti devesi preferi-
re il giudice del luogo ove fu commesso il delitio (3).
Perciocche il reo deve pagar la pena « quella special
societa , che offese col suo delitto, acciocche coll’ esem-
pio del gastigo arresti que’ facinorosi che avea allettato
coll’ esempio del misfatto.

Se perd nel confine di due territorj sia stato commes-
so il delitto, il piu diligente giudice che sia andato piu
oltre nel procedimento , devesi preferire, '

Ma se il giudice del luogo’ deg commesso delitto tras-
curi di procedere.contro del reo , ogui altro degli annove-
rati diverra . competente.

Le giurisdizioni privilegiate o per lo ceto intero, o
per la persona , o per lo delitto , sospendono le ordina-
rie, le quali cominciano il procedimento, e camminano
avanti in sino a che sia loro giuridicamente nota la de-
legazione o il privilegio. Ma di siffatte giarisdizioni ab-
biamo . abbastanza parlato nelle considerazioni sul proces-
so criminale. . '

Il gindizio si anuulla quantevolte non venga serbato
eziandio 1' ordine, ed & ?l rito del processo , di cui im-
prenderemo I' esposizione. o

Ed ecco divisata la natura e la partizione de’delitii e
modi tutti, per li quali o si estingue il delitto , e si sos-
pende ‘ed annulla la pena. .

FINE. -

—— ——

() L. 5. K. de Jurisd. omn. Sudie.
(2) L. 7. fi. de Cst. et exibit. reor, et L. 20. ff, de Judic.
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Nor deve il giudice sentensiar sempre dalle
cose necessarie , ma dalle verisimili ancora.

Arist. lib, IL. cap. 25 della Rel.loﬁca.




e , GAPO I

Della verité , della certessa e della .
probabilita.

\

Ln pruova nei giudizj criminali & la dimostrazione mo -
rale di un fatto dubio e controverso , contenuto hella
proposizione che racchiude I’ accusa ; e I’ inquisizione &
la ricerca di cosiffatle pruove. Or per ben intendere la
diloro patura, e conoscere il pii opportuno metodo di
rinvenirle e di .ordinarle , convien presentare un rapido
quadro della diversa patura delle nostre cognizioni, del-
le verith, e delle sue diverse specie ; e quindi convicn
distinguere i diversi stati dell’ anima , che sieguono lg
diverse maniere d’ intendere; cioé considerare le diver-
se specie di certezza e della probabilita,,

Le nosire idee sono le rappresentanse , i ritraiti e
le immagini degli oggetti e delle qualité loro (*) 1 giu-

————. c—

(*) Le qualitd degli oggetti appellansi tali , perché son quelle
che ci fanuo conoscere qual’é I' oggetto : sono le cagioni , le
cause motrici e le potenze da far produrre nella mente le idee .
Per non confonder queste colle di loro cagioni, convien distin-

er Iidea che nasce dalla percezione, o sia dal rifletter che
a lo spirito sulla sensazione, e le cause di questa perceziong ,
che sono le qualitd dei corpi, o sia le diverse modificazioni,
ch’ é quanto dire variazione , mutazione o cambiamento, che
la materia all’ animo arreca. oo )

Cid posto , si devon distinguer nei corpi due specie di quali
td, chiamale da Lock I' une originali o primarie quali sono la
solidita Y estensioni , la mobilita e la figura. Le altre ucqnda:
rie , quali sono i colori, gli odori , i swoni ec. Appellansi tali
le prime, perciocché elle sono cosi inseparabili dal-corpd , che
fer qnalunque alterazione egli soffra, sempre le ritiene , per qua-

unque divisione e suddivisione si fara di un corpo, ognuna del--
le sue parti avra sempre le surriferite originali qualitd. Le no-
stre idee delle qualitd primarie de’ corpi , sono perfettamente rap-
presentative di questa qualita medesima ; onde gli archetipi di tali
1dee esistono realmente ne’ corpi. :

Le qualita secondarie all’ incontro appellansi tali , perché non
hanno in se medesime alcuna realitd, poiché sono semplicemente
la potenza che hanno i corpi di produrre in noi diverse sensazioni
per- via delle loro qualita origisali o primarie. Le qualila second«~
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dizj sono la percesione della conveniensa e disconve-
nienza dell’ idea dell’ oggetto , e delle sue qualita 2)
Quindi la verita altro non &, che la conjg)rmild .
U idea al suo originale , ciot all’ oggetto, e la rasso-

ric non hanno punto di somiglianza colle idee ch’ eccitano in noi.
Quello a cagion d’esempio , che in noi desta I' idea , e la sensazione
dcHa rosa , dell’ azzurro o del caldo nei corpi , che rose , azzurri ,
¢ caldi si dicono, non ¢ altro, che un certo moto, una certa gran-
dezza, una certa tessitura e configurazione delle loro parti’, che in
un certo modo agitando i nostri spiriti animali , fan che nascano
in noi tali sensazioni o idee ; e queste qualita sebbene ci paja-
no esistere anch’ esse ne’ corpi , quali si concepiscono da noi ,
non vi esiston perd realmente come alle primarie ; e tale ingan-
no nasce dall’ abito contratto , nell’ infanzia, di trasportar le no-
stre sensazioni fuori di noi medesimi , ed applicarle agli ogget-
ti , da cui ci sono destate, ed in effetti fate che 'uvomo abbia i sen-
si atti per tali sensazioni in qualche manicra offesi, vedrete che
non potrd mai avere una giusta ed adeguata idea delle anzidette
qualita secondarie ; ¢ se ue sia privo, non ne pad aver affatto.

Quindi a quelle idee che sono rappresentative di alcuna cosa
che sia realmente ne’ corpi , come sono le qualiti primarie,
e queste ci pervengano a noi per mezzo di testimonj, si dee pre-
star credenza maggiore , che alle idee che nascono dalle qualiti
secondaric , poiché i sensi souo soggetti ad ingannarsi.

Benvero perd queste qualitd secondarie sono secondo lo stesso
Lock di duespecic ;. le une si apprendono immediatamente , poiché
la loro operazione immediata, produce in noi le idee a loro cor-
rispondenti , come sono i colori ec, Le altre si apprendono me-
diatamente , vale a dire in conseguenza degli effetti , che pro-
ducono sa di altri corpi alterandone in modo la tessitura , che
eccitano in noi idee diverse da quelle che eccitavano innanzi.
Queste qualiti si chiamano potenze. Guardando il fuoco , imme-
diatamemte si vede ch’ egli ¢ rosso : questa ¢ una delle sue qua-
lita sensibili. Osservando ch’ egli liquefa il piomb : questa & nme-
diatamente ch’ egli ha il potere di renderlo fluidoo , si vede una
delle sue potenze. Quindi delle qualita secondarie , le mediate
hanuo maggior prebabiliti ; poiché la liquefazione del piombo ¢
I' effetto del calore del fuoco: in questo caso I’ effetto , e la caue
sa si provano scambievolmente.

Questa nota si ¢ fatta per chi ha il criterio di saperla adatta-
re ai gindizj criminali nejle opportune occasioni , che a me trop-
po Bojoso sarebbe , ¢ mi farebbe passar i limiti di notatere, Ri-
metto il lettore alla prima nota del capo seguente.

(") La facolta che la natura avea accordata all' uomo per illn-
minarlo in mancanza di una cognizione certa ed immediata, ¢
quella di giudicare se certe idee convengono o disconsengono
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migliansa del giudizio colla cosa rappresentata (*).
Perocche quando la qualith o proprieta che si autribui-
sce dalla mente al soggetto, sia difaui nel soggetto,

tra di loro. Alqune volte I' anima quando non pud aver cogai-
zione certa, ricorre per necessiti a questa maniera di conesce-
re ( perd con siffatta maniera non si possono secondo me acqui-
stare se non sc probabilitd pilt o mene forti ). Ma spesse fiate
senza necessitd , per negligenza , per mancanza di abilita , per
precipitazione ; il che é una delle principali cause degli errori
ne’ giudizj criminali particolarmente, come vedremo meglio a
suo_luogo.

Quando I'anima opera sulle idee, che ha ella medesima delle
cose , cid si chiama secondo Lock sentimento o giudizio ; e con-
sentimento o dissentimento quando lavora su cio che gli altri gli
hanno affermato o negato. Coll’ ajuto. dunque di due facoltd si
scopre la verita o la falsitd delle cose : 1. per la cognizione ,
che consiste nell’ apprendere con sicurezza la convenienza o dis-
convenienza di alcune idee: 2. pel giudisio , che secondo lo
stesso Lock eonsistc nel supporre , ma senza una conoscenza im-
mediata , tali convenienze o disconvenienze fra le idee., Questa
ultima fcoltd perd vien dal P. Soave definita per quell’ atto ,
con cui I intelletto afferma o ncga fra se I’ esistenza di una de-
terminata relazione fra due cose determinate : e quel che Lock
chiama giudizio, lui 1'appella presunaione , poiché in cid che
evidentemente non si pud conoscere, si snpplisce col presumere
che sia nel tale o tal modo. Ad ogni modo i gildizj son certi,
lqutmd_o si uniscono o si separano lc idee secondo la realita del-
e cose.

(*) Che dall’ ab. Genovesi nel Ifb. Art. log. crit. vien chia-
mata veritd logica ; e la divide in formale , ed obicttiva ; appel-
lando quella conformitd delle idee col suo originale , o dei giu-
dizj colle idee, ch'é I istesso; e la seconda , converienza del-
le idee o dei nostri giudizj colle istesse veritd naturali e rea-
li ; in modo che quando le nostre idee sono conformi agli og-
ietti stessi , ¢ quando delle idee affermiamo o neghiamo , tal’ &

i sua natura o pur non ¢ tale, vale a dire non pud esser al-
trimenti. Appellasi poi logica cotesta veritd , quia in locis spe-
ctatur, cioé nel ricettacolo della nostra merfte. Qui fa d’ uopo
che il filosofo fissi tutta la sua attenzione, procurando cioé d'i-
struir la mente coi lumi delle veritd logiche , ed in particolare
delle obiettive, nclla combinazione delle quali si pud cadere facil-
mente in errore, perché richiedono estensione maggiore di co-
gnizione ed esattezza di calcolo e di raziocinio, Quindi la ful-
sitd logica ( intendo dell’ obiettiva , poiché la formale di rado
8 incontrd ) & la disconvenienza delle nostre idee o dei nostri
gindizj dalle veritd uaturali e reali. #ed. Lock al cap, 5. del
tom, 3. dell’ Intendim. umane. ’
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il nostro gindizio allora & vero , e tale quale si& la co=
sa stessa netla netura esistenle: per modo che 1uaudo
il mondo ideale e rappresentativo sia: conforme al reale
e rappresentativo sia conforme al reale la verith esiste
allora nelle cognizioni mostre.

.- Ma vi souo delle idee e delle proposizioni, che noa
rappresentano -eggelti reali, ma.rappresentano soltanto
se stesso , poiche sono , secondo I'avviso dialcuni péna
satori , archetipi formati dalla mente umana: e tali so--
0o le idee e le proposizioni generali astratte, che non
si rapportano ad individuo alcuno, ovvero alle classi di
molti individui, le quali diconsi nelle scuole generi e
specie. Le matematiche pure, la morale , la ‘matefisica
offrono gli esempj di siffatte cognizioni. _ T

In tali proposizioni la verita, & la percerione della
conveniepza di due idee astratte, ovvero della loro di-
stinzione. Quanda la mente percepisce che una idea con-
wiene all’ alira, ovvero disconviene ; e di fatti convie-
ne , o & disunta, allora esiste la veritk, e per contra.
rio. Quando adunque la percezione sara convensente al-
la natura ed essenza delle idee, vi & la verita, che si
& la convenienza della propesiziode mentale alla invaria-
bile ed eterna natura delle idee.'P, e. alla idea del cer-
chio convieng per essenza I’ egudglianza de’raggi: Sara
dunque sempre vera la proposizione il cerchio ha tut-
i raggi eguali. :

Quindi le verita o sono di ragione, come le chiamd
il Leibnitz ; e verith-eterne come le disse il Lock 5 o
verita di fatto, che rappresentano 1’ esistenza delle co-
se , la di loro natura e le azioni diverse.

L assenso & un atto della volonta, che si attacca al
wero , come la volizione si attacca al bene : ciocchg si
percepisca come conveniente ad uh altro, &il vero che
attira V assenso , ossia |' acquiescenza della volonta. Ciac-
‘h& si percepisca come conveniente a noi stessi, & il be-

e che eccita il desiderio , e la volizione. Ma I’ uno e 1’ al-
ra souo effetti della facolth istessa dell’ anima.

Della certezza vi sono varie specie, come delle veri-
b. La certezza che producono nell’ snimo le proposizio-
i generali astratte, o sia le verith di ragione , & geo-
neiria e metafisica detta, la quale & la maggiore di tat-
e{ ed allora si ha: quando viene accompagnata dal-



. 63
I’ evideuza , la quale ¥ corse un lume della percezione,
che non lascia ulteriore desiderio di ‘conoscere , e forza
Panima ad acconsentire alla percepita verita.

Allora pell’ intendimento siﬂ[:ta evidenza ésiste, quan-
do si vegga necessaria connessione delle due idee nel giu-
dizio contenute , o sia nella proposiziode, la‘quale & I'e-
spressione in parole del giudizio medesimo. Ed ‘allora
noo solo & impossibile la non esistenza , ma benanche
la percezione dell’ opposta proposizione. Dico non & pos-
sibile di concepirsi, senza distruggere la uatura delle
idee che si-accoppiano insieme: E impossibile per esem-
pio di concepire che il cerchio non abbia i raggi tutti
eguali. ' .

Ma di questa tal certezza: vi hanno benanche pilt spe-
cie. Le verith tulte si possono intuitivamente percepire
dall’ intelletto , cio2 al primo sguardo si pud védere la
convenienza 0-aisconvenienza’' ‘delle idee; e si possono
per mezzo della dimostrazioue vedere: e ¢id avviene
guando faccia d’ uopo di un’altra mezza idea, Ja quale
si accoppia alli due estremi della proposizione’ per ve-
derne la mediata connessione: '‘Quindi vi ha una certez-
z3 intuitiva , quale si & quella degli assiomi tutti, ed
una certezza di dimostrazione. Y Ce

Si possomo inoltre le verith dimostrate tener per tall
senza vederne attualmente la dimostrazione , e cid sul-
1’ appoggio della memoria, la quale c¢i rappresenta il
risﬂqlato delle dimostrazioni gi¥ fatte : quindi tal certez-
za si pud dir metafisica, ma di memoria. Gosi il geo-
metra senza riandar colla mente le passate dimostrazio-
ni, ha pér. vere le pro’posizioni",’deﬂe.qu':\li‘ ha gia pri-
ma ‘veduta la dimostrazione.. Quindi dalle tre spegie. del--
I’ evideuza geowetrica , o metafisica , nascono tre gradi
di - certezza diversa; e P ultimo & sempre it grado pix
debole (*). Segue la seconda classe delle cogpizioni,le

\
[N . o Bataten cmmeeen
(*) Con molta acutezza qut I'illustre autore fa la gradazione
della certezza. Noi per maggior vamtaggio di chi legge ¥ espor-
remo econ un metodo piy facile. NEl primo grado ei-pianta la
certezza iintuitiva’, che tome un'lume della’ "feim forsa I' ani-
ma ad acconsentite alla pmecepita veritd , quale si & quella de-
gli - absiomi tutti, Colloca wel-¢eécendo grado quella certezza che

> . -
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qusli si .percepiscono per la sensp interno , come 4 no-
" stra propria esistenza e 1'esistenza delle facolia ed ope-
razioni del nostro spirito. Questa cognisione: vien pro-
priamente delta coscienza, o sia la sensazione delle no-
stre sensazioni o dell’ aggregato di quelle; ciocehe for-
ma I’ idea dell’ io, o sia-della-persona morale, La cer-
tezza che dall’ interno senso nasce , & la prima nell’ or-
dine naturale , e la seconda mel grado di.certezza (%),
" benche si possa dire che ciascuno & tanto certo della
sua esistenza e delle interne operazioni dello spirito ,
quanto di ogni verith geometrica , o metafisica.

Egli e il vero che iu.questa proposizione io esisto ,
tra I'idea di me, e dell’ esistenza , non vi sia una ne-
cessaria, connessione , poiché io non esislo mecessaria-
mente , non esseado impossibile che io non esistessi.
Tuttavia se non vi & la necessita assoluta, vi & la relati-
'va; perciocché sebbene non era necessario che io esistes-
si, tuttavia ora che seato, debbo necessariamente esi-
stere ; di modo che tra la mia sensazione aituale, @
I’ gsistenza , avvi una necessaria conuessione. Possono
dunque le verith di coscienza paragonarsi alle geome-
triche e metafisiche, e la certezza che ne deriva, si
pud uguagliare all’ anzidetta. Ma sono tutiavolta le ve-
rith di coscienza , o sia del senso interno, verita di,
fatto.

]

nasce per mezzo della dimostrazione : e nel terzo finalmente le
veritd dimostrate , ma senza vederne perd attualmente la dimo-
strazione , che lui chiama percid certezza geometrica o metafisi-
ca di memoria ; intendendo per la prima, ossia dell’ intuitiva,
o la certezza assoluta : e per la seconda , ossia di quelle nascen-
ti dalle dimostrazioni, la certesza dimostrativa. %u'mdi molto
dottamente egli dice , che tra cotesli tre gradi di certezza diver-
sa3 I ultimo ¢é sempre il grado pin debole ; poiché la memoria
¢ soggetta ad errare , e la dimostrazione pud esser inesatta. Ed
invero nella certezza Intuitiva vediamo che I'animo in noi stessi
riposa tranquillo, né dubbio alcum lo sorprende; in quella di
secondo grado ci sentiamo L animo dimorar in certa manicra so- |
speso ; e pilt sospeso ce lo sentiamo nella certesza di terzo gra-
do. La certezza dunque e la sua gradazione esiste nel fondo del
cuore umano , perthé nod sia,occupato da’ pregiudizj funesti.
Fed. Genov. logic. crit. Lib. IL. cap. 1. ¢ Il

(*) Tali teorie vengono esposte con miglior precisione dal no-




In questa ] certezza vi sono benanche pid gradi. La
- coscienza dell’ attuale esistenza e delle attnali operazioni
dello spirito, prodace il primo grado di certezza; ma
Ja memoria della passata esistenza e delle passate sensa-
tioni e percesioni genera la certezza di secondo grado ,
la quale si va debilitando a tenore del tempo scorso.
La terza classe delle cognizioni e della certezza & la
sensuale , ciod quella che si acquista per mezzo de’ sensi
esterni. Si pud questa dire benanche certezza fisica.
Tutte le sensaziom: esterne ci danno tal certezza , pur-
ché i sensi sian perfetti e bene organizzati. Siffatta & la
certezza dell’ esistenza de’ corpi, delle loro qualith e
delle operazioni, in una parola, del mondo sensibile.
Le verita che la formano , sono verith tutte di fatto.
Tal certezza & inferiore alle precedenti (*). Poicha
tra le idee che gli oggelli esterni fauno sorgere nell’ ani-
ma, e gli oggetti esterni; non vi ha nessuno legame new
cessario: essendocche , secondo )’ avviso di alcuni filoso~
fi, potrebbero esistere le nostre sensazioni che ci rappre-
sentano la potenza de’ corpi, senza che esistessero quel-
li : potrebbero siffatie idee esser delle modificazioni del-
I’ anima, le quali produrrebbero I'illusione (**). Ma
questa tal possibilith & soltanto metafisica : avvegnacchd
tra le idee de’corpi esterni, e le idee dell’ esistepci ,
non vi sia Ja necessaria connessione , e percio dicansi
i corpi tutti e gli altri esseri prodotii, -esseri con-
tingenti. :

stro antore , che da Lock al capo 1X. del 1. 3. dell’ Intendimen-
to umano, dove costui chiama veritd intuitive quelle , che I’ au-
tor qui appella verita di coscienza. Ma il metodo del nostro au-
tore- con mcraviglioso discernimento esposto , ci conduce a farck
osservare la diversa natura delle nostre cognizioni , e quindi fare
ci vedere colle sue distinzioni, come dalla somma certezza di.
scendendosi gradatamente , si perviene al dubbio.

(*) Quanto dice qui il nostro autore sulla certezza fisica ¢ tut-
to vero agli occhi de’filosofi. Presso la moltitudine all’ opposto,
che non giunge a penetrar le verita astratte , poiché la di loro
ragione non ¢ avvezza di sollevarsi a tanto , I' evidenza dei sene
si, o la certerza fisica occupa solamente il primo luogo. Cid fa
vedere che i popolari non si colpiscono , se noa se colle veritd
che occupano i sensi, , ) -

(**) Vedi la prima nota su questo erpo. 5
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Ma questa certeaza fisiea pub esser dimostrata beman-

che dalle ragioni generali, come dalla connessione de’
fenomeni fisici , ¢ da alire ragioni che eicladono 14
supposisione antidetta. = « SN

g)o o tal certezza semsuale, segue un’alira, che alla °
stessa specic si appartiene: la certessa fisica di memo-
rs , la qnala esiste quando ci ricordiamo di aver: per
mezso de' sensi percepite alcune qualitk o operazioni de’
corpi, & la certezza fisica di secondo grado.

CAPO IL
Della dopﬁia probabilits di congetiura e di fede. -

* II ‘regno della probabilith 3 confinante con quel«
lo della certezza, ma @ diviso da quello. La massima

- probabilita si ha per ocertezza; ma & distinta da quella,

e 2

smseas—

) Per meglio facilitare I’ intelligenza di cotesto capitolo , cos
e di taluni altri che seguono , bisogna premettere alcune teorie
in wna maniera pid semplice che sia possibile. o -

La probabilita , dice Lock , consiste nell’ apprendere la cotrve-
mienza o disconvenienza fra due idee per via d’ idee medie , la
cui concatenazione o non ¢ cerla_ed immutabile , 0 almenornon
¢ appresa siccome tale , ma che basta tuttavia, perché I’ animo
si muova a giudicare che sia vera o falsa una proposizione,

+ piuttosto che la contraria.

Ma siccome V' ham molti gradi da cid , che ctid accosta alla
2a per mczzo della dimostrazione , e cid ch’¢ inverisimile
affaito , o che si appressa ai confini dell’ impossibile: cosi molti
gradi vi hanno pure nell’ assenso- che moi vi prestiamo , di una
Piena sicurezza fino alla congettura , al dubbio, e alla dispera-
zione di conoscere.

Ogni proposizione & probabile quando coll’ ajuto di qualche ra-
ziocinio o di qualche pruova si pud far passarc per vera. L' azio-
ne dell’ anima , per cui si riceve per vera una proposizione di
questa natura , si chiama o credensa , o assenso , o opinione,
Quiudi la probabilitd essendo destimata a supplire alla mancap-
sa delle cognizioni certe , non pud aver alcun ebbietto , fuorché
Je materie incapaci di certezza , ma che perd qualche motivo ci
sollecitl a ricevere come vere. lo credo , ripiglia il menzionato
Lock , che tutti i fondameati di probabilita si possano riferire
& questi due, : : :

. ' - I S -




| Nollé prodebifith 1a mente noa .vede nd . inmm'mene&

- I verith ; @8 per una- necessariacdimostrasione’, ma pee

N

congeiture , la quale pit o' meno si- ped avvicinare ‘sila
dimostrasione. Ia questa la- mente inteitivamente vede iw
.necessaria conoessione della media idea cogli estremi
della proposizione , onde conchiade Ia necessaria ‘connes-
sione dei duae estremi, Ma nella probabilith , la medin
idea:nom & vesessariamente copnussa -eogli estremi delia

fl primo ¢ 1a conveniensa & una evse colle hostre cognizivni,
Lz nostre. especicnue , le nostre osservaaioni, ch’ & propriamente
adelh che il nostro aatore chiama d&i congettura. 11 secondo &

testimonio. degli- altri uomini , quando & appoggiato sopta ¢id
cl’essi comoseono , e sopra cid che hanid yprovato , ch’ & quella
the appeila probabiliti di fede. Circa la testimonianra degli al+
tri , st dee pesare t. il numero dc’ testimonj s 2. -la loro integris
ta: 3. la loro cura nell' informarsi del fattd , di ¢ui si tratta: 4.
1 loro disegno e-le loro mire ¢ 8. Ta wahiera ¢on ¢ui M portae
no in tutte 4le parti e in tutte le circostanze del lor racconto : 8
finalmente i testimonj contrarj.

Avanti di dare o negare I' assenso a qualche proposizione pro-
babile, si dovrebbe 1. riccogliere quanto & possibile tutte le
pruove che la stabiliscono o la_rovesciano: 2. rsare senza par-
xialitd tutte queste pruove , e i loro gradi di forza « 3. far pred
ponderare il proprio consenso secondo il preciso grado del pre.
porderamento di queste pruove reciprothe. : o

I fondamenti di probabilitd qui stabiliti--debbon fegolare e lis
mitare i gradi del nostro assenso. Niuii'fondamento di probabi<
1litd deve far piegar lo spirito d’ un uowi® ¢he cerca la veritd:,
pitt di quel che richiede la verisimiglianza che vi scopre "o che
almeno vi ba scoperto nel primo giudizio , che ne ha formato
e nella prima ricerca che nc ha fatta. Dico nella E)rima ricerca
che ne ha fatta , ¢ nel primo giudizio che ne ha formato , poi-
ehé in molti rincontri ! difficile o impossibile anche a quelli che
hanno pii tenace memoria , il ritener le pruove che gli hanno
indotti dopo un maturo esame ad abbracciare tale o tal senti-
mento. Si pud dunque accertarsi che una cosa sia probabile , ogni
qualvolta la memoria assicuri che si sia altreivolle disaminata la
materia con tutta I’ esattezza possibile , e riconosciuto che il par-
tito che si abbraccia come probabile , sembrava allora reéalmente.
Vedi perd la quarta nota del capol. - .

Dopo queste precauzionj , si pud per restante della vita ripo-
sare sul testimonio della memoria, ¢ tener per fermo che uud
fal opinione merita tale , o tal grado di asseuso. Se cosl ndi si
facesse , o si cadrebbe , dice Lock , inevitabilmente nello scet-
ticismo , 0 converrebbe mutate opinione ad ogni ragionamento,
& cui per aneanza i femoria aom 3j potesse rispondere suls
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ropesisione. P..e. ib questa prepesisione? ‘Lntonie kit
l;afe“ra, la media idea assupia per -dimostrarne la
verith, ciod il calora., . non. & conneshs. neéessariamente
.colla febbee , potande il calord esser 1' effetto di ua mo.
to accelerato. TP :

Ma so manchi bemanche questa media idea in qualane
qae maniera connessa cogli estremi della d::opon.ione;
ma qaesta si dimostri per una estriseca_idea , nasce als

T —

I' istante. Egli &.vero che spesso gli uominj si ostinano nel-
. T errore per aderire troppo tenacemente ai lore pasmati giudisj,
ma il mr: «di questa ostinazione non isti pella. memoria , sia
nella precipitazione calla quale si ¢ giudicato la‘ prima volta.
Certamente non v’ ha cosa pid irragionevole di una tale. ostina-
ziong, e soprattutto quando’ é appassionata : perciocché non
v’ ba forae niuno che abbia il tempo , la pazienzae i mezzine-
cessarj per combinare le pryove delle sue opinionj .jn modo, che
possa couchiudere con piena sicurezza di conascerle tutte per-
fettamenle , ¢ che niuna pid non gli resti a sapere. Le uecessio
ti della vita, dice Lock’, premono , incalzgno , sforzano a de
terminarsi senza indugio. Le azioni medesime pia decisive non
si lasciano esaminar a fondo : convien sovente prender partito
senza poter assicurarsi dell’ esito. E si dee notar dippiu, che
quelle azioni che riguardano la condotta della yita, e su coi
Fer conseguenza ¢ necessario determinarsi prontamente , sono di
tal natura, che per la pili parte dipendono dalle decisioni del
giudizio , sulle quali non, si pud.aver cognizione certa.

_Le proposizioni ghe.alcudi fondamenti di probabilita ci solle-
citano a ricevere , song,di due maniere : le une riguardano I'e-
sistenza particolare di qualche cssere , o una quistione di fatto;
le altre rigyardano le cose, che i nostri sensi mon pessono sco-
prire. Ecco quello che 8i pud dire rispetto alle prime.

1 Quando un fatto ¢ riferito in und maniera uniforme da tgt-
ti quelli cke lo raccoatano’, e che dippil concorda colle mostre
costanti osservazioni e con quelle degli altri uomini, allora ri-
ceviamolo con una si ferma certezza, come la veritd dimostra-
ta. Cosi su la relazione de’ Moscoviti ,. io non dabito che six
gelato in Moscovia 1’ inverno passato pid di quello che dubite-
rei che sette e quattro faccian uodici. Dunque il primo e pid
alto grado di probabilita ¢ quando un‘fatto & conforme alle no-
stre osscrvazioni , invariabili , e per quando si pud saperlo, 1
quelle di tutti gli vomini in tutli i tempi. Tali sono i fatti
che riguardano q le costituzioni , o le proprieti dei eorpi ole

raduzioni regolari di certi effetti per le loro cause naturali.

oi chiamianp le pruove di simili fatti , argomenti presi daila
natura ‘medesima delle cose, Circa questo articelo Ia nostra cess
densa arriva fine ad una intera sicurezza,




lota la probabilith figlia dell’ autorith. ' L'idea ‘che dim?
sua in-tal case , e I' opinione idélla persona che attesta
quella_ tal cdsa che sa, e viridicimente.espone. L’assend
¢0°a tal verith, dicesi fede ; o tal -voee -nasce da. fidere,
che vale nella lingua latina appoggiarsi ,ed autaccarsi ad
_un-sostegno : mon altrimenti che se. I'animo .nostra si
- appoggiasse alla persoma.-che quel fatto ci afferma. Il foy-
damento adunque .della fede & la -stima della scienza e

.. 11 primo grado di probabilita dopo questo ¢ quando nsi
Vviene attestata da’testimonj integerrimi una cosa, la qualaio tro-
vo colla mia propria esperienza, e tutti gli altri similmente tros
vano soler appunto accadere comunemente come essi la- riferie
scono. Cosi I'esperienia e la storia ‘m’ insegnana, ché la pik
parte degli uomini preferiscono ed han sempre preferito il lord
interesse particolare a quella ‘de) pubblico: io credo pertamts
probabile che Tibetio sis caduto in questo visic', come taccia«
to I hanno tutti gl’ istorici-della sua vita. In questo caso il no~
atro assenso arriva fino a wa grado che'si pwd chiamar persua-
sione. o o ' . : .

3. Non possiamo negare I' assenso &' fatti grandi , » pubblici
unanimamenté attestati da persone d'un’ autdritk non sospetta
quali sono i due seguenti: #% ha in Jtalia una cittd chiama<
ta Roma , e in questa citté vivea Srea 18ba ‘annifa. un uo<
mo chiamato Giulia Cesare eo. Non sipotrebbe dubitire idd
questi fatti € @ altri similmente :pity che dela: esistenza - ¢:delle
azioni delle persone ‘che si' veggona: tusta giorno, -7 v . e

La probabulita stabilita sopra simili fondamenti & cosi-chiara
e luminosa', che ci & tanto impossibile di -credere e non éredes
re, quanto ci ¢ impossibile di ‘conoscere:o non conoscere cid
che una dimostrazione manifesta ¢i fa vedee. Laonde la ‘diffi.
colta di fidarsi degli- altri & quando le loro testimonianze si cone
traddicono per.se medesime , ovvero sew cohtraddette.da testi--
mounianze opposte , dalla spericnza ; ¢ dal corso ordinario: délla
natara. In questi casi si deve andar con .risethe , e regolare ik
Proprio ‘assenso su:le maggiori , o minori -pruove. Ma Biccome:
per giudicare della validita di. questé pruove , canvien fare una
grande attenziome e.un- gran mumero di: rifléssioni sopra ic. as
servazioni contrarie + le circostanze 4 & disegni , le negligenie,
il-carattere medesim o di quelli: che riferiscaio un fatte o dif.
ferentemento o varidbilmente : cosi tutto qoclia clie ai.pad. dire
di certo , e di generale si &, che le pruove diun fatta , secom
do che sembrano , dopo un maturo esame , stabilirlo piu. o me-
no;, devona anche produrre mell’ animo i diversi gradi di:aseens
s0 , che noi ‘chiamiamo-“o credenza, o persuasione , o congai-
tura o dubbio, » incerte 3303 o difidensa di conoscers, o falaiti.

Ci ba su qoesta maatcria cana regplarda motigels ol & gho mna

e
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.u’!elln,pr'nbi(h, dell’ sutete di quella o] verita. Le veri-
th che dell’ sutorith altrmi ci vengono ‘esposte, o com-
-tengono uu fatto,, ed allora I’ autore di quella verita &
Da testimonio ovvers um isterico; o centengono dellé
proposizioni generali, ed allora dicesi dottore. L’ opinio=
ve, la quale si appoggia sull’ sutorith altrai, & quella
specie di probabilith - ehe Aristotile ne’ Topici chiama
entazon € che i moderni casuisti e forensi hanno adot-
tato come la vera probabilith (*). Ma il nomero , ed il

testimoniagea si va indebolendo a miisura che o' allontana dalla
sua sorgente , perciocché le pruove di un fatta conosciuto per
tradizione non possono che perder di foraa in ciascun grado di
allontanameanto. V' hanno di quelli perd che stabiliscono rego
Ic tutte opposte , ¢ presso cui le opinioni acquistane nuove far—
3¢ & misura che vanno invecchiando. Per quests, proposizioni
evidentemaute false nella loro prima origiue ; o almenc affatto
dubbie , divengono poi werita aotentiche. Per questo un fatto
cbe i suoi prismi udjtori baa riguardato come Uincertezza mea
desima divien poi venerabile invecchiando ed & citato come ime
bol'ilrasulilc.lgh quanti me abbiamo di questi ! . . ;.

. Un falto avanzato da un ol testimonio deve sostemerti o dis~
truggersi secoudo la forsa.o la debbolessa di ,qnesto solo te-

" stimanio Che ssnto auntori diversi lo citino- in appresso , tanto
¢ lungi ohe gli dian forsa, che amsi l'indeboliscono ; perciocchd
chi non s» che Je pamioni, I' inavvertenza ,1' interesse medesi~
mo , una fulsa interpetragioue del senso-dell’ autore , emille va~
meggiamenti , da oms I animo 4 sovemle determinato , portano
P di spesso a citave falsamente i sentimenti degli altri ? Riflet-
e perd qui il P. S8oave, che quando il testo del primo autore
sussistesse amcora originalments ; non sembra che I’ esser citato
da altri gli akbia a torre punto del valor proprio. La sua auto-
ritd riman sempre la shessa , o la citin mille o nessnno.

-+ Segunno quindi le probabilita fisiche,, l¢ quali sono fondate
sulle gongetture da I’ analogia. Elle riguardano |"esistenza
di quegli eati materiali , che son nascosti a” nostri gensi o per
la-prodigiosa distanza ; come l¢ piante e gli animati , {che pos-
somo esistepe nei pianetl. Riguardano pyre le maniere , con cui
Ja natura produce.la it parte delle sue opere, i di cui effetti
son noti ,-ma le loro canse sond incognite. . Tali. cose le lascia-
mo agli speculatori: delle cose fisiche perché fuori del nostro
proposiie. :

(*) Le lunghissime dispute che si son agitate ne’tempi addie-
o sulla probabikita , rifistte il P. Soave , che sian venute in
gran porte da un errore di etimologia. Si ¢ derivato questo ngme
da pruova ;. ¢ si é.creduto pergid , ¢che fosse probabile un’ opie
moaedgni gualvelta fome appoggiate s gualohe prupve. S¢ inve-

-
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credito degli opinanli nelle yverith geperali, non (onZa
chc il menomo grado di probabilith : avvegnach? non vi
sia opinione che noo sia stata difesa e in qualche tem-
po, o iu qualche pazione da uomini di somma autorita.

CAPO I
4 ,Dgfnisione ¢ natura degl indisj.

k]
L indizio o sia argomento , vien definito da Cicerone
conclusione di una cosa ignota da una cosa nota. Ma
Y indizio , come I' argomento , si pud prendere in dop-
pia nozione ; poiche o vale la forma della combinasio.
ne della media idea cogli estremi della proposisione
o significa ' islessa media idea ; ed allora nelle que-
stioni di fatto, I'indizio & un fatto che ne dimostra
Yignoto. R R ‘ :

"Non altrimenti aona cosa o un fatto a noi palese ¢i
dimostra un jgnoto fatto , che se mai sien quei fatti co- -
s1 per natura congiunti, che dalla esistenza di wno ,
quella dell’ altre -conchiuder si debba. Ma cotesta con-
giunzione , o mnécessaria, o probabile si &; se lesisienza
di una qualche cosa, di un fatto, di necessith meni- se-
co la coesistenza di un altro , allors il fatto che addita
1’ igooto , & il necessario indizio. Ma se poi il fatto'no-
to o sia indizio sovente vada ocongiunto coll’igneto , ma
non gid sempre 3 I indizio allora chiamasi- probabile. E
quindi nasce la prima divisione degl’ indizj in necessarj
e probabili. P. e. Caja ha partorito ; durue si ‘giac-
que con qualche uomo; ecco un indizio necessario. An-
tonio fu ritrovato presso il cadavere di Tizio col eol-
tello insaguinate 5 dunque éegli si fu I omicida : & que-~
sto un indizio probabile, poiché 'sovente accade , ma_
ben qualcPe fiata di no , che I’omicida sia colui, nelle
cui mani pel luogo della strage trovasi il sanguinoso ac-
‘ciajo. Aaton Mattei dotto interpetre delle leggi, ma
non acuto pensatore , definl , keme gl’imdizj, ma gli
ce si fosse ostervato ch’ egli deriva da approvazi one , »i sarebbe

veduto ‘che niund opiniome é yrdbabile',.ciod,d‘egm & approwazio-
né , s¢ non quando [¢ sue pruove superano le contrariew - ..
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Zumpliﬁcb male , poichd gl'indizj necessarj coi probabi-
li eonfuse : argumentum porro , cel necessarium vel con- ’
tingens est. Necessarium cujus consequentia necessaria
est : veluti coivisse eam, quae peperit : (urtum fecisse,
qui rem furtivam efferens deprehensus est: supposititiam
non esse , quae malernro lacte nutrita est, cujus con-
sequentia probabilis est, véluli eadem fecisse , qui
eruentatus est. Cap. 7. tit. 15. Colui ¢he trasporta la |
cosa furtiva pud non essere il ladro, potendo un altro |
- avercela data. Uoa madre potrh lattare una figlia mon l
saa per sug. Quanti esempj ne’ poemi e nelle storie fa-
mosi ! Non sono adungue codesti necessarj indizj. Ave
vegnacche I' indizio necessario non ammetta la possibi- ‘
lita dell’ avvenimento in pit modi.

Riduconsi poi i fatti indicater; degli altri fatti- alle
cagioni , ed agli effetti (*). Perciocche nella natura
ogni effetto divien cegione, in quantoccht un altro ef-
fetto produce. Le cagioni indicano gli effetti, e questi

uelle.

1 Ogni cagione semplice e non libera & necessaria; quan-
do non possa essere impedita la saa operazione, forma
un necessario indizio. Quando poi siavi di bisogno del
corse di pih cagieni a produrre I'effetto , quando libere
siano cosiffatte ‘cagioni , allora potendosi e non potendosi
Teffetto produrre, souo probabili gl'indizj che nascano dalle
cagioni: Poiché pud.oprare e nen oprare la libera cagione;
possono e non possono concorrere le altre concause, le
* quali o impediscono affaito , o aggiangono, ovvero tol-
gono vigore alla principale cagione. P. e. al desiderio
della vendetta, se mai siano aggiunte le concause del
luogo opportuno , delle armi vantaggiose, della sperata
impunita, I’ omicidio succede ; altrimenti no.
noltre quando un effetto pud essere prodatto da usa
sola cagione , allora forma un necessario i&iizio. Per |

I’ oppesto potendo 1’ effetto esser prodotto da piu cagio-
ni, sorge. 1’ indizio probabile ; Ond‘:é di mestieri che ri-
tiovisi la vera cagione tra delle tante possibili ; ciocchd
Lucrezio espresse ne’seguenti versi nel libra VI, che

.'.‘s: , chm'm ¢id che produce.,  ed effetto ciocchd &
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nell’ italiana favella dal latido trasportati, indicauo il Ze-
goebte: oo : IR

.» Conciossiaché nel moiido alcune cose trovansi,
» delle quali addur non basti una sela cagione ma mol=
te,, onde una nondimen sia vera: in quella guisa stes-
sa che se da lungi un corpo esangue scorgi d'uomo,
che ta mi adduca & forse di sua morte Bgni causa’y . .
atcid compresa sia quell’ una fra loro, chené di ferro !
trovando che perisse, o di treppo aspro freddo, o

morbo , o di velen , ma solo potrai dir, che una co- .
sa di tal sorta I ancise (*). o ‘ ’
Per rinvénire adunque quella che di fatti produsse
P effetto, ed operd in quel tempo, in qzel luogo, ed
in quel tale soggetto; cercar si deve la conuessione del--
la causa con I’ effetto , per mezzo di quelle 1ali opera-
.zioni che sono pit prossime al fatto. Se mai si vedesse
quell’ atto medesimo, oud’® prodotto I’effetto, intuiti-
vamente , € non per mezzo &'indizj, vedremmo la veri-
ta (**). Quindi nelle congeture , al guardo dell'intellejto

T e ¥EEE

————

(*) Coteste - teorie verranno maggiormente sviluppate dall’ gu- B
tore nei tre capitoli ‘seguenti. o
(**) Cid che qui dice Vautore , vale individualmente a regolar

la propria coscienza per uno che intuitivamente vedesse una tal
causa aver prodotto un tale effetto. Ma ba verita che per costui
sia intuitiva , ed in consegucnza evidente , gli altci ghe- la
sentono da lai raccontare non é che pwbabiﬁr;»ed una tal pro-
babilita -avrd guel peso, o per meglio dir fede,a. credenza: se-
condo la pid o meno epinione , pitr o meno ¢redito che la per-
sona da cui si riferisce si ave acquistato presso 1a societa , giusta
le regole date nelle precedenti mie, note. . '

- Volendo poi adattar questa teoria ai giudizj crimipali , pud
egli mai un giudice , che abbia intuitivamente veduto cquamettgr
un delitto da Tizio , condannarlo senz’ altra pruava ? e per sua
giustificazione , gli basterd quindi la scusa della veritd intuitiva ?
E trattandosi di un tribunale collegiato , potranno gli altri. giu-
dici compagni uniformarsi al votodi un Commissario , che senz’ al- ‘.
tra prubva adduca la semplice sua oculare intuizione? E non pug esscr
costui un ipimico, un parteggiano, un corrotto , ed jnfine un men-
sognero ? La carica non lo_ pud certamente assicurage dj tytti fa-
- I difetti. Ma pel contrario, qual ;efohmento, dovrassi prande-

xe nel gindicare su di un processo, le di cui pruave:sicno con-

trarie alla scienza intuitiva di un probo ed onarate,. Commissa-

‘
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s,l'n“e quel momento dell’ azionz , onde immediatanente

nasce I’ effetto. Ma forza & che si sappiano almeno le
precedenti operazioni all’ azione immediata all’ effetto,
per veder casi il progresso dell’ operazione delly co-
ione.
¢ Quindi pasce I'altra famosa divisione degl’ indizj in
prossimi , e rimoti. Prossimi indizj sono le operazioni
nel luogo e nel tempo in cui un uomo fu ucciso. Indi-
2j rimoli chiamansi quelli che non immediatamente col
fatto , ma cogl’ indizj al fatto connessi* sono aggiunti.
Cost p. e. I appostamento colle armi nel luogo ove

commesso fu I’ omicidio , forma un indizio prossimo: |

la nimicizia dell’ accasato coll’ ucciso & an indizie ri-
moto (*).

rio ? Giudicandosi secondo le pruove della processura, si lede
aHla giustisia con darsi luogo al’ impunita , {'lt:d.icando secons
do'la scienza intuitiva del Commissario , il pubblico potrebbe nox

- esserne soddisfatto e con ragione : sempre dunque miglior parti-

to sarebbe a mio credere in simili casi , consultar 1’ oracolo del
Sovrano , il quale essendo I' organo della legge , pud prevenire
ogni sconcerto ed abuso , per effetto di quella superieriti di ta-
lenti che porta seco I' eminenra del posto che occupa.
Giovanni Voet ¢ di sentimento , che in questi casi particolari
il giudice dovesse dimettersi dalla sua carica, ed intervenir te-
stimonio : fondandosi al fatto di Aulo Gellio, il ?ale essendo sta-
to eletto giudice dal Pretore in uwna causa di debito a lui nota ,

ma che non si era potuto sltronde costare , dimise la carica,

od intervenne da testimonio. Ma I opinione di cotesto interpetre
del dritto romano , abbenchd I ostacolo delle circostanze total-
mente diverse impedissero di doversi ciecamente esegaire ; pur
nondimeno giova a dar lume nel rintracciare i mezzi , come po-
tersi convenevolmente provvedere in siffatte occorrenze. .

(*) Tutto cid che qui acoenna I' autore in un modo alquanto
oscuro , vicne esposto in uma maniera precisa , ed in regole ge-
nerali in tutto ilpznpo VL., e precisamente & num. VI, Mi &
piaciuto £vvertislo accid non produce confusione e disordine ncl-
1a mente de leggitori ;¥ ed im particolare per chi sia Joco vers
%0 in queste imrportanti materie. ' - ‘- - ;
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Degl indisj urgenti, urgentissimi ; ¢ de’ vaghi
e deboli.

ue’ fatti che hanno a pit cose rapporto , ovvero che
indicano ‘pia cose , sono pilt generali , © meno stretta-
mente Conhessi con ciascuna delle cose additate. Quindi
ciascuno di questi vaghi e generali fatti forma , relati.
vamente a ciascuna cosa additata ,. an debole e vago
indizio. Ma quando il rapporto del moto fatto & ristret-
10, o sia quando poche cose addita, forma allera strin-
gente e grave indizio, T
Inoltre indicando un fatto molte cose, ma I'una con
pit frequenza che I' alira, vale a dire pilt frequentemen-
te accadendo che un fatto porti seco ua avvenimento o
che un alro; da cid deriva che un fatto sia piu grave
'indizio per indicare il pili ordinario avvenimento , poi-
ch® & da credere che sia piu legato ,.e piu intimamente
stretto con quel tale avvenimento che pih spesso accade.
Sono ddnque g’ indizj urgenti quelli che a pochi av-
venimeuti si rapportano ; ed urgentissimi quelli che or- -
dinariamente indicano un fatte. k- deboli e vaghi queldi
che si rapportano a molte cose che egualmente additano,
Quindi gl’indizj prossimi, poiché ordinaritmente addita-
no il fatto controverso, come pilt strettamente connessi
con quelliy son benanche indizj urgenti (*).

‘ ~CAPO V.
Altra divisione degl’ indisj.

D ippits : gI'indizj altri si upperiengono all’ istessa spe-
cie ,. aliri.a diversa. Que’ fatti che hanno un comune
rapporto , che dipendono dal principio istesso , forma-
no gl indizj della stessa specie.: gli.altri appartengono

In questo chpitolo I’ autore altro non fa che preparare la
mﬂ(z!il cz:! con :::m sottigliezaa avilupp?al capo w.pa ove ri-
portiamo il lettore ; e signantemente al pom. il , Ul , eIV,

e e e
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a specic diverse: le minacce e le risse sono due indizj del-
P omicidio della specie medesimp; poicheé dipendono dal
carattere iracondo ‘e vendicativo. Le miracce e la fuga
sono indizj.dell’ omicidio- di specie diverse. .Le mi#pacce
sovo figlie dell’ iracondia, la_fuga del timore (*).

Si fa degl’ indizj un' altra divisione : altri intrinsget,
ed- alevirestrinseci al delitto: Que’ fatti, che somo*: capnes-
-¢i al)>akto oriminoso ,- o che lo precedono o.lo sieguo-
no, song gb’ intrinseci indizj (**). Ma. que’ fatti che non
banuo natural connessione col delitto, formano gl' indi-
2j improprj ed estrinseci: Tali sono le confessioni o stra-
giudizjali e giuridiehe del reo, le deposizioni de testimoe
nj. Taliicose ci-dimostrano il delitto , ma non sono gia
que’ fatii che lo preparana, lo compiono e lo sieguono,
come latle .orme (***).. ‘ :

GAPOQ VL
7 erita fondsmcr;tali inzqmb .agl’ indisj.

8V alle premesse nozioni derivano le verith tutte , che

riguardano la natura ed il valore degl’ indizj, Nell’ espor-
re ke principali verith,. che ne stabiliscono il valore,
e I'effetta, adotteremo la comune maniera di consic
derarli! nel doppio aspetto, cioe per quello che rimin
Pesseoza (*4*%) , e la pruova di quelli,

[

(*) Vedi il capitolo,seguente al numero VI. e "VIL ; come
pure la seconda nota al cap.VII. fatta dall'autore, dove vengono
Pitt a lungo trattate quelle cose che qui solamente si accemnano
per disposizion di materia. ) '

(**) Vedi il citato capitolo VI. n. 1. . .

(™% Di ‘tutte queste cose I' autore ne parlerd qui appressoin
tanti. capitol distinti e separati, E L.

(****) Trattandosi di logica , I' officio del logico & di spiegare

- la -propricta de’ termini..

" mefafisiches .

La parola essentia delle scuole latine risponde quasi sempre |
alt’ usya de’ greci. L’ usia de’ greci significd dapprima quel che s
gnifica a noi italiani la parola sostantza , quando diciamo chek
terre , il denaro , gli armenti ec. sono la sostanza di una cosa.
Appresso:si prese pe’ componenti de’ corpi ; ultimamente raffin
ta, J' arte!dj pensare , per i componenti di tatte lc cose an




¥ Un Tidimié morate pub divenir necessarial qudodo
.¢olla -pruova si escludono tuil’ ivpessibili;axvswimenti ,
fyorche un sold. ‘Percioéchb allofei 1! inidizioineu, indica
che quel- fatio solo; e percid diviene nesssario y @ fore

ma la “piena dimestrazione. Siffatla dimostrazione é ime ’

diréied & 'pegiliia; ella invero .3 molto-difficije ad avere
si :perehd & - molto difficile ad< anwoverare i- possibili
avvenimgnti' che indica un. fatto’ perescludere taii, oc~
cettochd um-solo.- Eccene un esempio :. Mavio si-@.tre-
valo nella stanza, ove giaceva il' cadavere .di Antenio.
Nella stanza.-non vi erano aperture , fuprchi& una yala,
Per: questa-altra persona nen entid (*).: L’ uccisa,: noa
poteva ferirsi- da se, perohe fiérlegalurao per -alire non
poteva far<use delle mani..L’ inyenziope.dunque di Me-

vio el luogo del delitto altro non addily ¢he V oauis

cidio, o v N SR
* K. GI"mdizj sono tanto. pia .gravi:.ed urgemti, quan.
to sono''meno generali e vaghi } éioe quando si rappor-
tano ‘a piu pochi- fatti. Perciocche ciascuna delle cose
indicate , essendo in'Tapposto alla mostre mente del pa.
ri possibili ad accadere, cd essendo egual. ragigne di esi-
stere , 1’ indizio egualmentk addita ciascupo de’possibili
avvenimehli;t‘quindi il suo valore per tauny .possibili
avvenimenti devesi dividere ; vale a dire pih sano "i pos-
§ibili avvenimenti, meno ‘¢ il valore dell’indizio riguar.
do"a ciascuno ;- Giocch® volendosi con geopeétrica pre-
cisione esprimere , importa, che il valore degl iudizj &
nell’ invessa de’ fatti indjcati (**).. ™, N

- IIl. Ogn'indizio & ‘tantoppiia grave ed nrgenie , quan-

t ! 4

topitr frequentemente addita ub avvenimenlo.. Percigcchd

in tal-caso - giascune de'fauti igdicati nen. ha ragiong
eguale di esistere , ma.quello che pia frequentemente

0 .

" (*) Déve perd esser con molta accuratezza provato ,.poiché po-
trebbe darsi , che per questa sola ‘apertura., prima:di Mevio vi
avesse potuto enbrar un sicario o un assassino. Questo sarebbe
un caso straordinario: ma tale non pertanto da indurre qualche dub-
bio. Vedi n. X. ) T ’ T

(**) Questa teoria, che a ptima ‘¥ista sembra ‘metter a tortu-
ra il cervello nel volerpe fire I’ a})plicuionc » verra dall' aatore
ewmplificata pidi sosto al pum, VI, - .

'
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avviene, ha per noi pili ragione di esistere, ¢ taniopidy degli
aliri avvenimenti , quanto accade pils spesso. degli altri:
onde il- valere degl' indizj tantopia sark per questo av-
venimento meggiore , quanto pil volte accade. Quindi
nel valutar gl’indizj , devesi aver considerazione e della
quentinn - de’ possibili. avvenimenti , e della frequenza

_ maggiote' o ‘nrinore con eui'accade uno degli additati av-

venimeoti : ¢ pereid come i geometri dicono. gli indisj
sono uella: ragion composta dell’ inversa de’casi possibi-
li, e della diretia degli avvenimenti, .

- IV. Quantppiu I’ atto che forma I’indizio & prossi-
mo all'azione criminosa, tanto &. pilt grave lindizio ; pere
eiocchd ¢ pih counesso all’ aziome principale ed & pid
proprio di quella. Quiadi gli atli immediati sono i pih

' nr%mli indizj,

GI'iadizj si possouv e debbono accoppiare tra lo-
ro. Per aversi' la morale certezza. conviene dimosicare
Ix cagione conmessa col fatto dubbio, e per oltenere cif
che gli conviene dimostrare che I’ altre canse siano be-.
nanche eoacerse colla principale : oade si conchiuda che
ella abbia realmente operato. Accoppiandesi pertante
siffatte cagioni ,-si vengono ad unire gl' indizj. Per se-
coudo , quando sono moti piu atti immediati al delitto ,
& piu certo che la cagione abbia operato e prodotto lo
effeito poicha si veggono piu tracce ed orme di:quella:
accoppiandosi quindi gli atli possibili ; si uniscono pin
indizj insieme.

VI. Dalle somme degl’ indizj diversi nasce una mage
giore’ probabilitx. Quell’ avvenimentto , in favor di cui
pid indizj concorrono ne acquista sempre piu prebabili-
th maggiore : poichd essendo gli altri possibili. avveni-
menti indicati separstamente per ciascano indizio, ed
un solo avveuimento essendo indicato da tutii gl’ indizj;
avvieoe, che gli avvenimenti diversi non hanno per lo-
ro che uua sola probabilita , e quell’ avvenimento mne
ha tante, quanti sono gl’ indizj. Sia un indjzio X , che
indichi due avvenimenti A, B; sia 1’ altro indizio Z che
indichi benanche due avvenimenti A , C; sia il terzo
Y, che indichi A, D. Per B, G, D fatti diversi, non s
uniscono X, Z, Y, ma ben si uniscono per A. Oade
per A_concorrouo tre prohabilith ;per B. C. D ne con-

<orre una sola. Quindi vesta sempre una possibile gom-




K4

. o 9
~ binazione' contrarta , mentre évesce la probability per Z:
- P omicidio commesso da Tizio & indicato dalla sua fus
a , dalle minacce, dall’ appostamento nel luogo del de-
ﬁtto. La fuga dinota o la reith , o il timore : la minaec~
cia ‘indica o la reith , o la millanteria; I’ appostamento
la reith , o un casuale traltenimento in un luogo. Per
la reita concorrono iutti e tre gl’indizj: Per lo timore,
per la millanteria , e per lo casuale trattenimento, con.
corre sempre un solo indizio, essendo quelle cose di-
verse ; onde resta la probabilita di uno contro tre.
VIIL. GI' indizj che appartengono all’istessa specie
sono pilt valevoli ed efficaci. Bencheé 1’ uno indizio. &
tantoppit valevole , quanto & pih efficace I’ altro. Per
I’indizio delle minacce, deve valutarsi tantoppii, quane
10 sia pid vendicativo il carattere di chi abbia minac-
ciato. Perocché si eseguono le minacce dagli uomini so-
lii a vendicarsi, non gix da coloro, me’quali si ac-
cende tepentinamente 1'ira , ma lungamente non si con<
serva. Per I opposto I’ indizio della fuga e delle mi-
nacce .non hanno tra loro rapporto. La minaceia non
diviene pii grave indizio , perchd il minacciante fugg.
VIII. Quindi richiedonsi pid rimoti e lievi per avere
il valore di un prossimo ed urgeate indizio. ﬁih indizj
eterogenéi per due omogenei.
IX. G1'indizj contrarj si distruggon. tra loro. Quindi
I accesso del pin grave devesi soltanto valutare, per-
ciocché gl’ indizj sono i motivi che determiuano la vo-
lonth , sogo le forzé morali che operano sull’ assenso; e
le forze ‘tutte quando siano egoali si equilibrano_tra. di
lorq » € rimangono inerti. Quando I'una superi I'altra,
la maggiore impiegd la forza corrispondente alla mino-.
1a per equilibrarla, il dippiti sbilancia, e rimane opera-.
livo , e percid se vi siano indizj pro e contra dello
accusalo , si devono sottrarre gl' indizj eguali che sono
tra loro opposti ; e quelli che restano, formano il gra-
do_della pruova pro e contra. L
X. Un solo indizio morale di qualunque valore, non
pud la certezza produrre ; perocché sempreche esiste il
du‘bbip, don vi ha certezza. Il dubbio esiste, sempre--
che sia Bossiblle‘ che ‘I’ indizio additi un altro’ avvenis
lento. Or per urgentissimo che sia 1’ indizia che cons -
corre per Ln fatlo, & sémpre possibile che accada uno



- TR T T

8o ,
straordinario avvenimento , al quale si pué benanche
I’ indizio rapportare, Quindi & I'animo sempre in dub-
bio , se appunto_ allora sia fo straordinario avvenimento
accaduto , e percid vien ogni cerleiza esclusa: P. e.
il ferro insanguinato in man di un uomo che trovasi
pressq il cadavere & un indizio che frequentemente ad-
dita I’omicida ; ma & pur possibile un altro avvenimeon-
to : pud star che quell' uomo abbia tolto il ferro tinto
di sangue all’ omicida di se, e I'abbia ricevulo dal ve-
ro reo, Siffatti casi avvengono ben di rado: ma chi ci
assicura che non siano dllora addivenuti? Ecco che sif-
falto urgentissimo indizio non produce la certezza..
, XI. Due indizj drgentissimi_debbono produrre la cer-
tezza morale, poiché tutti e due indicando un avveni-
mento ordinario, viene ad essere escluso quel possibile
straordinario caso. Il secondo urgentissimo indizio de-
termina il fatto indicato dal primo. Perciocché non ¢
possibile che il cdso unisca due urgentissimi indizj; o
sia che esistano insieme fatti che abbiano I'istesso rap-
orto, ed esistano altresi due altri faui straordinarj. E-
sisterebbe allora una catena di accidenti straordinarj,
cioé la coesistenza de’ due fatti uniti per un comunc
rapporto ; e la coesistenza di due altri straordinarj fatti
che hanno de’ rapporli separati co’ primi fatti. Egli &
contro, I’ ordine deils natura a noi noto 1' accoppiamen-
to di tanti straordinarj avvenimenti. Se p. e. all’indizio
sopra recato si accoppii I'altro urgentissimo altresi, che
I’uomo istesso immediatamente avanti il delitto , giace-
va’ appostato col ferro istesso nel Juogo ove - presso il
cadavere si rinvenne, si avra la compiuta dimostrazio-
ne e certezza morale dell’ omicidio : Perocché altrimen-
ti dovrebbero essersi combinati tanti straordinarj avve-
nimenti ; ciod che I'uomo appostato, ove accadde il de-
lio, per altro era ivi appestato, che il medesimo da
un altro avesse ricevuto quel ferro insanguinato. Gioc-
chd non & conforme all’ ordine de’ fatti umani (*).

(*) Fin qui si & parlato per quel che rimira 'cssenza degl'ir-
dizj. In Questo luogo Vautoye mi apre la strada a una importan-
tissima filosofica riflessione in ordine alle pruove, che raggirao-
dosi sul medesimo soggetto son tra di loro opposte per Vaftermi-



* Cosideriamo ora gl' indisj relativamente alla di loro
pfuova, ° ‘
I. L'indizio deve essere convittivamente provaw. Per-

e

zione o pev la megazione. In tali enunciazioni sembra , che la
veritd dell’ una debba stabilive la falsita dell’ altra. Ma questa re-
gola non potrebbe esser generale , perché T’ opposizione che re-
gna fra loro si fa in moltc manicre v. 3.

Se nell’ una e nell’ dltra, essendo universale il soggetto , e pre-
so in tutta la sua estensione , allora leduc enunciazioni si chia ~
mano contrarie , e possono cssere amendue false dice, .Ar.i\sl. de
interp. c. 7. come p. e. tutti gli womtni sono bianchi , niun uo-
mo e bianco. . Se la sua estensioue non ha lirgiti nell’ una e ne
ha nell’ altra , allora si chiamano contradittarie : ¢ vera ' una ,
¢ falsa 1’ altra, p. e. wuti gli uomini son bianchi , alcuni uo-
mini non sono bianchi ; ovvero: nwno uomo é bianco , alcuni
uomini sono bianchi. L’ enunciaziohi singolari soffrono il mede-
simo genere d’ opposizione , che le contraddittoric , necessaria-
mente I' una sard vera , c falsa I altra : Socrate é bianco , So-
crate non & pitt bianco , Arist. Categ. cap. 10. t. 1. p.33./dd:
de interpr. c. 7.t. 1. p. 45. '

Due proposizioni particolari , affermativa I' ina , ¢ I’ altra ne-
gativa , non seno a propriamente parlare opposte fra loro 5 ¥ op-
posizione ¢ solo nei termini. Quando si dice: alcuni uomini
sorz giusti, alcuni uomini non son giusti, non si parla dei medesi-
wi. uomini. Arist. analyt. prior. cap. 13., t. 1. p. 117. Barte-
lemy com. 6. pag. 200.

-Adattando queste teorie ai giudizj criminali , io stiino, che se
le due enunciazioni contrarie abbracciano il sogzctto’in tutta la
sua estensione , allora bisogna esaminare la qualita dei testimonj
di amendue le parti , ¢ far preponderate la pruova di quells ,
in favor di cui sono esaminati testimonj pit probi’,"¢ pi con-
cludenti ne’ loro detti. E quando questo non conducesse allo sco-
{rl.mento della verita , bisognerebbe- ordinarc un unuwovo esame,

" istesso dea valere per le altre enunciazioni , se non che il giu-
dice dee esser piu inclinato a credere I' enunciazioni , che in un
certo modo hanno qualche limite-, che quelle' che non ne hanno
affatto , potendo facilissime accaderc , che sian queste tali enun-
ciazioni smentite per qualche straordinario avvenimcnio, G

Quindi secmbrami erronca la massima adottata nel foro'di non
prestarsi fede , anzi d¢i non leggersi le pruove-contraric ; biso-
gna che si leggano , e sc nc faccia il coufronto nella manicra da
me qui sopra esposta , per onore &et vero. Méntre sc in™tali
contrarie enunciazioni una delle duc dee esser vera, piér qudle
barbara: ragione , con qual critica di‘sano giudizio , ciccamente
st dce tener per infallibile quella solamente di chi ‘assctisee ,’
scnza lenersi conto alcuno di quella di chi nega ? Nou posso mai




ciocche essendo 1’ indizio un fatto evidente d' onde i
deduce I' oscuro , non si puo dire evidente se non sia
cetto (*). , o
II. Se I esistenza dell’ indizio sia probabile. soltanto ,
il fatto di cui si cerca la verith , sara sempreppil dub-
bio. Couviene di necessita che vacilli un edificio, che
poggi su di una vacillante base: se egli & probabile
che esista un indizio , ciod un fatto, il quale additi un
srobabile avvenimento , avremo allora una probabilita
i probabilith, ciod una probabilith composta. E poi-

" che la probabilith & parte della certezza, la probabilith

della probabilita & parte della parte, vale a dire equi-
vale ad una menomissima quantith, .

11l Gl'indizj jmperfettamente provati , benche si pos-
sono accoppiare tra loro, e sommandosi divengono piu

credere esserc stata questa I' idea dei colti romani ( delle di cui
leggi per altro nella massima parte ci ¢ ignota la ragioue della
lor sanzione ), e di ogni altra ragionevole nazione. La leg. 3.
I de probat. , che dice , probatio incumbit ei , qui dicit, non ci
qui negat , favorisce il mio assumto j imperciocc‘iié questa legge
viene a dsr tutto 1l carico della pruova all' attore , che asse-
risce , esentando il reo da ogni molestia quando I’ attore non vi
riuscisse. Ma fatta la pruova per parte dell’ attore , nonimpedi-
sce che il reo mon contraddica , e che le sue pruove non si coa-
frontino con quelle del medesimo attore. Cotesta legge perd ma-
lameate intesa nel foro, si crede che venga ad autorizsar 1’ as
surdo di non prestarsi fede ai testimonj del neo.

"N¢ vale il dire, che siccome in natura non si jono dar due

veritd contrarie , I' istesso dee anche valere per le pruove testi-
moniali ; poiché i testimonj non ¢ credibile che agiscano ¢o’ prin-
cipj uniformi alle leggi dell’ ordine , come agisce 12 natura ; so-
gliono i testimonj esser falsi , ignoranti , inconcludenti., interes-
sali, difetlosi , e possono patire mille acciacchi simili, a cui
non sia soggelta I'invariabil natura. Sebbene in somiglianti casi
si suole nel nostro foro praticare la coartata e la ripulsa. Con
tali salutari rimedj I' imputato vienc per consequentiam a stabi-
live la verita della sua enunciazione. gla quando la pruova di
cid riuscir non potesse? , . . . .
(*) Pruova di convizione si chiama un fatto provato con due
testinronj di vista per lo meno. Ma ncl nostro foro non si am-
mette pruova di convizione per mezzo d' indizj ben provati, e
uniti insieme ; il che rende tanti !delitti impuniti. Vedi Ja
nota al capo 7., doye si & esposta I’ origine , e la ragione dita- )
le assurdo. . .
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sussistenti , contro I’ opinione de’forensi:, pare richie-
desi una quantiti molto maggiore di qaelli per la pruo-
va ; Perciocché yuelli formano probabilita composte,
tioa probabilith di' probabilita.

*1V. GI’indizj imperfettamente provati , quando na-
scerio -da aui diversi , li quali altro non souo che parti
successive dell’ azione medesima, si devono come un
sol atto constderare ; lhonde chi di un atto depone, con-
testa con quelle che dell’ altro faccia fede ; e percid
di siffatti indizj richiedesi una quantita miunore degli al-
tri imperfettamente provati. P. e. Uno abbia vedute
#ntovio appoggiare lascala al muro, 1’alira I’ abbia
veduto entrare per la finestra , il terzo uscire. Abbia~
mo tre faii con singolari testimonj provati ; ma forman-
do questi fatti sussecutivi le parti di un azioue sola,
possiamo dire che ciascuno sia provaio con tre testimo-
uj tra di loro contesti.

CAPO VIL

Degl’ indisj estrinseci , o sia della prouva testimoniale,
: e scritturale.

Trg bpecie di scritturali pruove anmoverano le leggi,
quella che per mezzo degl’ indizj si fa, di cui si e ra-
gionalo fin qui: quello che nasce dal detto de’ testimo-
nj ; e I*ultima, che da’ documenti , o sian scritture vien
stabilita (1). Ma la testimoniale e la scritturale all’ in-
diziaria riduconsi, Avvegnacché tuttoccid, che né per
lo mezzo degh esterni s-nsi e dell’ interno veggasi; ma
ben s’ inferisca da un altra verita conosciuta, per in-
dizio ed argomento intendasi secondocchd da principio
5i & détto, Or i testimonj e le scritture ci fanno fede
di ciocché da per noi veduto non abbiamo. (2).

s ant

(1) Veggasi la L. nli. Cod. de probat. L. 3. Cod. quor.
appellat. non recipitur E la L. 1. ff. de quaestionibus.

(2) 1 testimonj sono gl’ indizj , che abbiamo di sopra chiama-
ti estrinseci. Le scritture sono anche tali , corse le lettere che
contegono le confessioni del delitto- Ma le scritture possono es-
serc Denanche indizj intrinséci, perché possono cowtencre quei
fatti , che ibbiano prodotio il delitto. Il carattere di Tizlo ,
che ba falsificato una scritlura ¢ un indizio intriuseco. .

"
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Senzacche la piz o meno credenza che a' testimoni
si appresta, & I’ effetto degl’ indizj ehe ci assicurano
della di loro fede (3): ed hassi a-dire I istesso della
scrittura, Perciocche gli argomenti ci assicurano della
verita' della scrittara, la quale forma un argomento del
fatto controverso. Per la qual cosa qualsiasi pruova &
sempre indiziaria,

Quindi & facile a vedcre quanto sia erronea I opinio-
ne che un tempo s’ insegnd nelle scuale e si adottd mel
foro', cioé che I’ indiziaria pruova non possa far nasce-
re vell’ animo Ja couvizione. Ellaé contraria alla ragio-
ne ed opposta alle leggi. Ella.ripete I’ origine dalle te-
nebre de’ barbari secoli, quando barbara e tenebrosa era
Ia’ ragione (*). Il dotto giureconsulto Anton Mattei. ue

(3) La L. 3. ff. de testib. dice che il giudice dee esaminare
quanta fede dar si conviene ai tgslunonj. 4 magis scire potes
quanta fides sit adhibenda testibus.

(*) Dopo la-caduta dell' impero romano, che segui per I’ in
vasione de’ Goti, Vandali, Germani, e Longobardi , costoro ino-
trodussero nei luoghi conquistati g’ istessi loro barbari costumi
di non conoscere altre leggi, ed altra forma giudiziaria se non
se la forza, ed il capriccio: gli era lecito sfidar a duello i “te-
stimonj , quando le loro deposizioni non fossero piaciute, ed
anche gl istessi giudici , quando le loro giudicature non gradi-
vano ; quindi i duelli , il fuoco , I'acqua bollente cc. erano l¢
sole ehe presso di loro si tenevano per indubitate pruove , in
esclusione di ogni altra. Faticarono non poco da una parte i
ministri della religione cristiana colle massime di moderazione
evangelica che i barbari incominciavano ad abbracciare , e dal-
" altra , ma coni minor fortuna, i respettivi sovrani in mitiga-
ré la di loro primitiva ferocia. L' intrapresa abbenché utile riu-
sciva difficile , ed anche sostenuta dalla forza degli ediiti, e dal-
la condotta politica, non era che di tarda e lenta riuscita,

rché ci si era attaccata I' opinione del punto d’ onore e del-
' orgoglio perso?dg che ‘lanto interessa i barbari. Pedi Robert-
son prosp. dei progr. della societd in Europa ec. Le opinio-
ni col lungo andare restano distaccate dai principj che I’ han-
no introdette , e gli uomini nci progressi che fanno verso la
coltara non possono cvitare di avvolgersi negli errori di quelle
per lungo tratto di tempo , fino a che riformandosi il costume
venga a sostituirsi un’ opinione tutta contraria alla prima. Ma
in cuesto frattempo gli womini da un errore passano ad umn af-
tre , da uno pit grave ad uno pin piccolo 3 ossia dal violento
es .crimento della forza, a quello ncno violento de' soli senmsi ,
finché non si tocchi Ia yerita. ‘
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confatd I assardith ; ed in una nostra arringa ne abbia-
mo additati'i funesti errori nel patrio dritto introdoti.

Ma comecchd ogni specie di pruova ritorni all indi-
ziaria , consideriamo separatamente ciascuna, e per quan-
do differisca dall’altra , ¢ come per necessita elle si
mescolano tutte insieme, o ' ‘

" CAPO VHL
'Della pruoea testimoniale degd’ indisj.

ualunqae ci warri ua fatto won veduto , né senlito-
da noi, & un testimone. Ogni slorico & un.testimone ,
ed ogni testimone & uu istorico. Onde lo regole della
critica sono le norme de’ giudizj. i
_ Taota fede percid merita il fatta, quanta se ne deve
al testimone accordare. e :

Quando i testimonj depongono. new' gi¥ indizj, ma
P istesso fatto che si cerca, allora tanto -vi ha di cer-~
tezza , quanto ne ha la deposizione de” testimonj - stessi.
Quindi si contenta la legge di quella gran probabilita
che sorge dal detto di testimonj .interi. Ma dovendosi
provare pet testimonj i fatsi , ohe.sono gl'indizjied ar-
gomenti di- altri faiti, Ja prpova testimoniale conviene
che sia di grdn lunga maggiore di- quella-onde ‘diretta+
mente si ha il falo che-si cerca:; perobd altriarenti si.
avrebbe una probabilith di probabitith: Conwvien <ehse Ja-
pruova testimoniale degl’ indizj. gianga all'evidénza. Er
'pero. mop sono. ip del comune avyiso dp’ ginrecnnsn‘l'ti 5

.
v Y I L

Pal comPIeséo mostruoso adunque di eoteste. feroei epiniond

che ancor ingombravano le. societd , ne. nacque secondo la- gras\ -

data progressione da,me qui sopya additata 1] crroneo insegaa-,
mento nelle scuole , che poi si adottd nel foro, che I indizia-
ria pruova mon possa far nascere uell’ animo 1d convizione con-
tro di cui Anton Mattei , ed i} nostro autore tanto si scaglia-
no per essere un residuo della barbarie , in cui tutta la logica
era fondata sulla forza, e quindi col passar del tempo sulla nu-
da esperienza dei sensi , ai quali dovevano solamente fidare gli
uamini in. tempi 4 nei quali per . esser tenebrosa la ragiong ,
non, crano ‘jmstalo di saper, bilangiare il valgre dei varj arge-
menti , ed in consegugpga,degl indizj,- = .- | S

-_—S
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che ogn’ indisip :debbasi coll’ ardinario, dumero; de’tasti-

movj provare, e.se soa fermo mell’ opiniane , clie dip.
i per avventura faccis wmestieri, ed alla loro qualita

gih debbusi attendere T si fatta pruova. .

cAPO XIX. .,
Della cdwvizione testimpniale.
Ma qual & il numero de’ testimonjw qumali gli argo-

menti sono , che assicurano la loro fede, e che deb
no far nascere la eonvizione: nell’ animo? T leggi ro-

maee (1) dichiagano di niun valare il. dettor di nn tev,

stimoniot, e sia pur.questi il pid degno e virtuoso.

_ tale. Ei fa di mestieri che sieno due par lo meno Fle:

siimonj che shiliscano Ia praova sufliciente per dar
all’accusato la peoa. La l. 12. .C. de testib. apestq-
meonte dispone , che dove il numero, de'testimon] non
venga per. legge espresso,, hastino due: . Ubi numerus
testium nom ast.expressus , duos sufficare. Di siffatto
stabilimanto petd son vi @ quella ragiooe, che dal sie
goor. Presidente di Mongesquien si adduce; cioe a dire,
che un testimone nen faccia pruoya, avvegwachd il sno
detto. venga bilanciato da quello del accusato:, che nie-
ga. L'accusato ehe niega , equivale al testimone che
afferma. Tra loro il terso decide, che si & 1’ altro te-
stimene dell’ aocusatere prodotto. Cotesto argomento non
regge. L’ aceusato che niega il fatto, si bilancia dal.
I'aspusatore , che afferma.|ll detto dell’.uno vien distrat-
to da quello dell’ altro ; il dubbio del giudice devesi
visolvere da’testimonj.

Perché dunque debbono costoro esser due per Jo meno?
X primieramante. ¢i mon & gid secondo la volgare cre-

denza:, che la legge ai gindici comanda, wa permette
soltanto di poter con due testimonj condannar 1' accu-
sato. Con un sola non pud condaumario, ma ben con
due eziandio ppd assolverlo (*). La.citata {. 3. fF. de

| Cpap—— v———

(1) La E, noﬁ‘de gaaestionid. , e ta E. g. Cod’db mab
(*) Questo  insegnameato _dell’ Autore Bisogna ricdverlo con

';".'.'.-’Ea"“"‘ » poiché potrebbe aprire iy ampio varco all’im-
unita,



testib. vuple , che il giudice misuri la fede de’ leslimo?é
nj, or dalla qualit delle diloro persome, or dal nume~
ro. Quindi si & che per lo meno abbisognino due testi-
monj, ma che non bastino sempre due. . o
.. Ma finalmente perché richiedesi ne’ testimonj sempre
il numero del pit? E un Socrate, un Aristide, un Ca-
tone non devesi giammai a dieci volgari testimonj pre-
ferire (*) 1. .

Gli argomeati della verita de’ testimonj non si prendo-
no soltanto dalla qualita delle loro persone, ma i pii
certi nascono dalla coafrontazione de’ loro detti. La ve-
rith @ come la luce, che dal comtrasto sfavilla di due
corpi che si percuotono a vicenda. Qual’ aliro mezzo
pilt sicuro di conoscere. la verita o la falsita di ua detto ,
che di confrontarlo con un altro di un diverso testi-
mope ¥ Egli & il vero, che confrontare si pud il det-
to del teslimone coi suoi medesimi deti. Ma egli &
pur vero, che un testimone solo pud meglio assai ,
e] piu facilmeate accardare se con se stesso, che cogli:
altri, B
- Tanta dunque pitt cresce la probabilith di un testi-

monio, quanto pilt crescame i vapporti de’sqoi detti con
gﬂelli degli altri La confrontatione & la pietra paragone

ella verith/; ¢ dove per lo sistema de’criminali giudi-
?j & questa confrontazione scowosciuta , ijvi il caso piu:
che la verita dirige le sentenze de’ giudioi. .
__ Dall' esposta principia , che erescona i gradi della fede
del testimone in ragione de’rapporti del suo detto con
quelli degli altri, deriva che ogni testimone il quale si
agginnge al primo, tanta forza gli accresce , quanta si

p—p—

" In quelle case perd, che son passate per sotto i sensi,’
il detto delle persone volgari, che sogliono esser tutto senso
urché siano probe , non mi fiderei posporlo al detto dei piu.

avj filosofi della Grecia. I filosofi per lo pid trai vortici delle,
di loro astrazioni soglion trascurare , per non dir disprezzare
le cose usuali, che li passano per sotto i sensi, poiché indebo-
lendosi in essi la sorpresa, ch’é propria della gente incolla e
Tozga , per le cose, cie li circondano , progressivamente van-
uo in lora a svanire i piaceri nascenti dall’anzidetta sorpresn;
essendo vero che gli uomini perdono dalla parte delle sensazio-
bi, quello che guadagnang dalla parte dell’ esperienza , ¢ della

riflessione, C . "



¢ la quantith de’ testimonj tauli. Perciocche il detto df
ogni lestimone apportandosi al detio degli altri tuui ,
il .peso che aggiugne alla rruova ¢ eguale non solo alla
sua fede , ma benst a quella di tutti gli altri eontestir,
i quali tatti accrescone quel peso alui, che esso aggiu-
gue loro. Se p. e. siano tre i testimonj del fatto istesso
contesti, il terzo non accresce ai due primi um terzo °
soltanto dipii ; ma bensi tre. Avvegnache la sua fede
sia quanto quella dei due, coi quali contesta. E I'istes-
so hassi a dire degli altri due.

CAPO X ,
Della qualite de’ testimonj
NI& quel deve esser la qualith de’ testimonj a euni pud

acquelarsi I'animo del giudice? Molte sono le ‘condizio-
ni che le leggi provvidamente nei testimonj richiedouo;
" e melte le qualita, che n’ escludono. Ei perd fa di
mestieri trovare un principio generale , il quale compren-
da.io s& le qualith tutte che debbono avere i testimonj,
e I'eccezioni delle quali conviene che siano esenti: e
questo si &, che i testimonj depongono cose possibili e
verisimili, che sappiane cio che atlestano, e che since-
ramente lo.vogliano palesare. Verisimiglianza , seienze,
ed integrita de’ testimonj sono i caratteri delle veridiche
testimonianze. E in primo se il fatto non sia possibile
per le note leggi della natura, comecche il namero co-
spiri colla dignita di coloro che asseriscono, nen meri-
terh mai fede presso chi ragiona.. L’impossibile won @
mai vero. Ma gonvien pure , che non solo sia possibi-
le quel fatto che si attesta , ma che sia benanche veri-
simile. La verisimiglianza & I'imitazione della natura , in
cni sono i fatli- necessariamente connessi (ra loro. Ogui
fatto dipende da un fatto, e nel tempo istesso ne produce
un altro: & cagione , edeffetto insieme. La naturaé fe-
licernente rappresentata ‘'da quella omerica catena, ogni
agello della quale & principio e fine di un aljro anello.
Le cagioni sono ogmor proprie , e proporzionate agli-ef-
fetth, che val quanto dire sono appunte quelte che has-
no la specia|e~'Po|euza da produri’a quel tale effetio, €
tanta forza elle adoperano‘ » quanta ne faccia d’ wopo.
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Diremo adunque vetisimile una narrazione, nella qna?
Je siano i fauti probabilmente almeno connessi-tra loro
sicche 1I' mno dall’ altro dipenda ; che nel primo sia la
cagione del susseguente ; che questo nou rimangi ino-
peroso ed inutile ma che’ umo dipenda specialmente
. da quel tale , onde deve dipendere ; vale a' dire chela
csgione produce il proprio e proporzionato effetto. Sen-
1a cagione wn uomo non offendera I' altré , un padre, un
sposo , un cittadino non abbandonera la sma famiglia ,
la sua cousorte la sua propria patria: un uomo oltrag<
giato ed armato , non si restera alla presenza del ne-
mico : un avaro non profonderk il denaro per altrui soc-
corso ; un padre amoroso non si vedrx diseredare il figlio:
un upomo leggicrmente offeso, non fara la vendetta di
Arride (*). : ' -

.t
' m—

a
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(*) E non abbiamo presso di noi esempj spictati di omicidj
commessi a causa di una semplice guardatura, ¢ cid che ¢ peg-
gio anche per brutal hizarria « ad' lasciviam ? -Per poco che uno
sia istruito dei fatti che alla giornata ci son commessi , e si
commettono mella nostra capitale da quelli in particolare che
si fanno distinguere dalle grosse e lunghe code in_sulle spalle
che secondo il dialetto del Paese: son chiamati Bruttoni ; ¢
nelle Provincie da quclle persome - piu ‘ordinaviamente , che si
distingnono nella maniera capriociosa , cou cui si abbiglino , re-
stera persuaso di questa verita in moltissimi rfneontri osscrva-
ta. In fatti io ho veduto persome raccontar -per vamto il nd-
mero dei misfatti da loro commessi , ed essek ammirati da co-
loxo che gli erano intorno. Di cotesti eroi il mostro regno ne
¢ pieno. Fino a che durera questo pubblico costume'; € questa
maniera di pensare presso le. persone della feroce ; vile , e bassa
rlebe,, la mmimg del nostro. Amtare rvesce pericolosa nel vo-
erne fare 1'applicazione aib casi particolari. Vedi perd quello,
che dice poce appresso. - . IR :

In simiglianti casi il principio logico da fissarsi non ¢ cre l'effets
to debba essere proporzionato alla.cagione secondo 1’ opinjo-
ne del savio; ma si bene secondo la maniera prava di pensare
del delinquente , che per lo piti suole  esser analoga at costunn
locali , ed alle abitudini acquistate coll’ educazione , ed in ¢on-
seguenza individuali ; poiché coteste abitudini sogliono variare
secondo gl’ individui ; nascendo questa’ variet¥ dai difforenti prin«
cipj di educazione domestica in tutti gli stati., dove i' di loro
rappresentanti poco si curano dell' importante oggetto del¥ cduea-
sione ,. affinché, sii poggiata su’ principj unifornsi in tuttc lc clas-
si ; ma*nel nostro regno: questa uniformita nosm si ¢ potuto’ fia
- ROra-1metterc pet..difatﬁ'cmﬁthzionali.. A
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? La..verisimiglionza & il primo-indizio del vero. Per-
ciocche quello che..somiglia alle cose che esistono & da
credere che sia benanche. esistito ; ma non sempre; poi-
che molte cose si fingono dagli uemini ingegnosi simili
al vero. le quali non esistono e non sono esistite giam-
mai, ,Tali per I} appunto -sono le favelose' invenzioni
degli ecgellensi poeti , uelle quali i osserva una geome-
trica conucssiope di fauli ed nna quasi necessaria ragione
degli ayvenimenti. Niente si opera seoza la propria e
proporzionata ragiene ; e messun faute inutile ed innpe-
roio rimage. Ma |' azione ha la verita dell' ordine , ma
non gia quella della reale esistenza (*).

~. Iugltre , Aristotile dice nella poetica, che vi sono

delle cose inverisimili : ¢ cid par che avviene , perche
la natura talor aperi straordinariamente , perocché cost
sembra a noi che npon abbiam preseute la catena tutta
della natwia (**),

Ejlla ¢ Ia nutrice delle virti e de vizj, e da cid ¢& nafa
quella metafora d¢’ filosofi risalendo alle cagioni dei graudi av-
venimenti, che ogni secolo purta in qualche mamiera mel suo
seno il secolo che dee seguirlo: €iod il secolo delle leggi, e
della virtd prepava guello, del valore e deHa gloria: Quest' ul-
timo produce quello della conquista e del lusso , ch’ & termina-
to con i vizj d .ogni genere , e.colla distruzione dello Stato. E
tatto dalla. pubbliea educagziome deriva totslmente trascurata
nella geneyalita .del popolo nan nniforme , e capricciosa nel ce-
1o Wi m¢z30.; ¢ tegolala can esaltazione , o sia alterazieme de'
Principj. nel ceto. de’ nobdili.

1 sona!dippiu -alcuni delitti ; pe’ quali la causa ¢ annessa o
counessa gon. loro , come H furto , e tutti i delitti per causa
di furto : ' adulterio , e tutli i delitti per causa di adulterio 3
i delitti commessi por gelosia : la fulsite ec. gc., mei quali nom
€ necesseria la pruova della cansa per via di testimoni , giacs
ché ne’ medesimi ¢ intrinsecamente quello del guadagno , delfa
libidine , delf intcoesse ec. A questi si possono finalmente ag-
giungere ancho i delitti commessi . per orgoglio ; ne’ quali la
Proporzione della causa si rinviene nell’ eccessivo amor proprio
del delinquente , che suol trasfarmarsi came un Proteo , ed in
conseguenza non di cosi facile indagine. :

(* Gioé I’ azione finta dagli vomini ingegnosi e poeti, ha l.a
verita dell"ardine , assia ne ia connessi (degli_avveaix
menti, ma, come sona i romanzi, ¢ priva della verita delly
Feale esistenza-, vale a dire non csiste realmente. : .

) Anche in morgle accade I' istesso, quando non- hem st
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-Un'.altra specie di verisimiglianza & Ja convenienza,
‘ ed ¢ pur questo un altro-forte indizio del vero. Quan-
- do i fatti che si narrano siano concatenati coun-quelli,
che ci son woli , ‘meritano: allota maggior ctedenza da
poi: ‘& p. e. pilt certo:il culto de’ graci_e de’ romaui a
Giove ; Apollo, Diana . che nom-& quello che gli Egi-
2j prestarono agli agimali diversi, alle produzioni stesse
della natara. I molti tempj di que’ Numi che tfa noi si
vedono ‘ahcora centrastare col tempo, sono de’ fatti li-
" gati ooll’ istoria. che pilt credibile la rcndonn.;Benn.ncbe
uelle: teoric , le ipotesi.ghe.-convengono co’ fenomeni dels
ia watura 4 hanno una pruova maggiorev,in cosiﬁ'a.uz‘u c?no
veniencay pars lo gdrerale principio , che credihile. €
" che egstano™tutle le: eose che sono connesse con quelle
che & & 'nolo d’ esistere. -~ -
Ma. non solo deve esser possibile e verisimile,, in se
il fatto che si narca; ma ben deve costare che sia pos-
sibile , e verisimile, che il ‘testimone Jo sappia; e per-
cid deve il testimone avere I’ uso intero di quel senso,
per mezzo del quale hassi a percepire quel fatto che
vien per lui attestato: € conviene pure che abbia un
buon, gindizio per modo tale, che gl’ imbecijlli.del -pari
che i ciechi e sordi, sianp inabili testimoni. Perciocche
tutti coloro, a’quali & facile ingaonarsi, o esser ingan-
nati per la debolezza de’ loro sensi o della loro ragio-
ne ; non meritano che incerta fede. Come neppure la
‘meritano coloro- che possono esser ingannati da’ mezzi
per i quali percepiscono. D’ avvantaggio il testimone de-
ve essersi ritrovato nelle stato da poter quel fatto sape-
re, ciod deve sssersi ritrovato nel luogo e nel ‘tempo in
cui avvenne. E quindi a’ testimooi _reuger fa d’ wopo la
causa della loro scienza, come dicono i giureconsulti cri-
misali : vale a dire , che hanno a spiegare nelle deposi~
zioni loro con qual de’ sensi , e per qual mezzo , ed in
ual distanza di luogo, ed in qual tempo abbiano quel
?ano percepito , che attestano ; acciocch® a’ giudici sia

conoscono totte le molle, che operano sul cuore umano ; ma il
giudizio si dee regolare colla convenienza delle nostre cognizio-
ni della nostra esperienza, e delle costanti nostre osservazioni.
nella maniera dimostrata alla prima nota del presente capitolo,
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palese che potean essi quel faito conoscere , che depon-
gono ; e se mai nasca dubio nell’ animo de’giudici , se

|

per lo mezxo additato, e se nella distanza asserita pos- |

sibil era di vedere o di udire cid che si afferma di es-
sersi ‘o veduto, ovvero udito, forza & che se ne faccia
pure I’ esperimento , onde non sia dubia a’ giudici la scien-
za almeno possibile de’ testimonj (*). !

Che se dippit siavi ln pruova ; che non solo poteva
il testimone conoscere il fatto clie attesta ; che aveva
interésse di' porei attenzione , e che non poteva non at-
temderci, onde che lo conobbe di fatli ; cresce allora {a
fede della sua deposizione. Come se certo sia , che il
testinone ritrovavasi presente nel luogo e nel tempo in
cui avveone quel fatto che ei depone ‘

Dalle anzidette verith s’ intande -perché debbonsi tra-
scegliere i periti a deporre di quelle cose , per conosce-
re le quali von basta il scnso comune ; ma vi ha.di hi-
sogne di' arte e di esercizio (**)a

.

T ] t . .

(*) Molte volte questi esperimenti possono divenir difettost a
eausa di arfa mutata per cagioni di vento , di pioggia , ed al-
tre fisiche circostanze ec. , onde bisogna molta sagaqttim esex
guire cotali sperimenti, i quali per quanto sono atti a rilevar

Vinnocenza altrettanto possono dar campo, alla pernigiosissima

impunita,

“ (™Y Ecto'dove i rei trovauo presso di noi ampia materia per
isfaggir 1 ginkto rigor delle teggi. Purché un perito venale ven-
da la. sua deposizione a talento. del reo , cid basta per. far trion-
far il delitto a fronte di tutto il buon senso comune, garentito
da’ testimonj di vista. La nostra processura pud paragonarsi ai
sillégismi scolatici ; é forza che uno non esca fuori termine an-
che in pregindizio delld veritd , e dove spesso vince chi per ‘via
di raggiri incglio sappia inviluppare quel loro ordine , checre.
dono inviolabile , € non dovrebbe. esser tale, quando trattasi
di scovrir la verita. . .

*Ma per ovviar in quanto sard possibile alla vqn_allti_ ) f‘odg
de’ periti , otlimo mezzo si & qucllo di far seguire I perizia
coll’ indispensabil intervento del giudice che dee decidere , te-
stimonj , e parti interessate, t quali osservando minutamente la
cosa che dcc cader in csame , nc avvertissero 1 periti per sen-
tirne il di 1oro ragionamento, ¢ plausibil parere : e quando
questo fdsse éontrario al senso comane , sarebbe anche di’ bene
~che si adoperasserq degli aktri periti , che sapesseio meglio per-.
suadere. : ) e - e -



Ma.non &, come si & detto s sufficiente solo che il 3:.‘

. stimone sappia la verita, ma fa d’.uopo eziandio ch’ei
voglia deporla. E poiche’ gli uomini oprano. sempre per
interesse e per abilo ; ei conviene por mente se abbia il
testimone interesse di mentire, e se mai la sna preteri-
ta vita, ed il suo caratiergq morale lo rendano di cid so..
spetto. Perciocché siccome quanto sian maggiori gli
argomenti della scienza .del testimone, tanto la sua fe-
de diviene maggiore; cosi eziandio quanto decrescono
i motivi che 1" interessano a mentire , tanto & di mag-
gior peso il suo detto. / .

Per le quali cose saviamente le romane leggi o vie-
tano dell’ intutto che alcuni s’ ascoltino per testimo-
nj, avvero permettono a’ giudici d interrogarli, ma per
sospetli avendoli, non vogliono che abbiasi loro intera
fede. Tutli coloro che presume la legge inleressati e cor-
rotti o facili ad esserlo , da’ giudizj vengon respiati : la
l. 20 ff de testib. rigetta dell’ intutto i testimonj che
non abbiano compiati i venti anni. Perciocché in quel-
I’ inferma eta 1'animo debole , oltrecche pud esser fa-
cilmente ingannato, pud di leggieri esser corrouto.

La novella go vieta a’ mendici , e a pin vili artigia-
ni il testimoniare ne’ capitali- giudizj, Mendi¢i , e non
poveri dice la legge. Avvegnacche il mendico sia colui,
che affligge la maucanza del vivere , ond" & che turpe
fu dagli antichi la mendicith detta, perciocche a com-
mettere qualsiasi turpe azione sospinge. Ma i.poveri’, \
quando siano costumali, non vengouo esclusi: anzicche:
colla fatiga e colla vita frugale s’ accompagna piu vo- -
leotieri 1a virti che coll’ opulenza e coll ozio.

La vilia dell’ arte rende I’ animo vile , ¢ perd dispo-
sto a mentire. Avvegnaché la mensogna sia sempre del
vile e del debole. Ma qual si & l'arte vile, quande
ella giovi alla societa? Vile & I’ opinione degli -uomini
cthe avvilisce gli utili mestieri (*) I sayj. uomini non
hanno per vili, che le arti del disonesto piacere e del-
la corruzigne.

(*) Ma alcuni mestieri utili alle societd =i esercitano da cer-

te classi di persone , the non meritano godere in loro favore

-

-
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Quelli che la legge dichiara iafami , dichiara viaiosi
e privi di probith , onde a ragiene per la /. 13 e 21.
1 de testib. vietasi loro di testimoniare une’ pubblici
giudizj. ° - :

- L rei tatti di pubblica giudizio somo eerti -violatori
della giustizia e della virtuy e perd in loro non si puv
aver fiducia. Quindi per la leg: 20. ff. de testib. nen
si ascoltano nelle cause capitali. Le donne che pubbli-
camente prostitaisconsi per mercede , non fanno che
colle lora deposizioui fede , secondo ‘la giusta disposi-
zione della leg. 3. 'ed 8. ff. de testib. Qual probia

pué ‘quella donna avere che nom ha ‘neppure la pro- |

rriclh della sua persona e de’ suoi sentimenti ? Ma nella
inea istessa collocano le leggi le mogli condanuate di
adulterio , comeche colei che- per impeto ¢ abbandoni
alla passiono , mon perda;, come la prima ogni senti-
mento di virii. Ma per avventura cosi & stabilito;
poiché chi non serba la fede , mentisce; ¢ il mentitore
uou werita fede. Egli & il vero perd , che I’ uomo che
viola la fede materiale , non viene del disitio di testi-
mouiare spogliato. : :

la pubblica opinione da cid ne nasce che all’ idca di quel tale
mestiere , viene associata I’ idea della vilta dell’ vomo : ed in
virta di una tale associazione d' idce , una cosa si suole con-
fondére coll’ altra come all’'idea di un istromento , mi risveglia
Y idea del suono di quel tale istromento , ed alla idea di un
fiore , mi si risveglia quella del’ odore di esso fiore ec. 'E cid
tanto maggiormente , quantocché tali mestieri soglionsi aver in
abominio dagli uomini onesti. Come volete che il carnefice go-
da presso la socield una opinione vantaggiosa , quantocché alla
di llc’ni idea , sta associata quella dell’ infame mesticre di distrug-
gere gli uomini a sangue freddo ? Potrete dire, e declamare
quanto volete , poiché con cid non faretc mai si che gli uomi-
ni non isfuggiranno il consorzio del boja, cgualmente che gli
animali erbivori e frygiveri fuggono e detestano Jla vista degli
animali carnivori distruggitori della di loro esistenza.
Dunque I’ opinioné degli uomini in questo punto , invece di
e¢sser capricciosa , sembra csser fondata sopra oggetti reali, ¢
sperimentati. Del pubblico bisogna parlarne con qualche rispet-
to, essendo la di fui opinigne ordinariamente fondata sulie co-
se (i)uali veramentc sono. La riforma pud . migliorare cotesta
pubblica opinione , ma per ottener questo desiderato effetto dee
principiar prima a migliorar le cose : allora sorgerd da s¢ il
<ambjamento dell’ opintone in ‘meglio. o '

— R e e el



' i g

‘Tatli costorg per ragione del vizioso -carattere ~m?u
sono ammessi a far teetimonianza : avveguaché I’ vomo
di cattivi costwmi, ¢pestameénte.o non mii , ovvero di
rado adoperi ; ma benanche gli uomini non disonesti,
guando abbiavo inleresse di meatire , non debbonsi nei
criminali giudizj ascoltare. L’ interesse si & la parte che
noi prendiamo nell’ affare o per giovamento o per dau-
no che a noi ne. derivi,.ovvero agli amici, ¢ nemici
nostri. D’ ogai testimone va ben detto cid , che di ogui
Giudice dice Cesare presso Sallustio. Omnes homines
P. C., qui de rebus dubiis consultant, ab odio , ami-
citia . ira, atque misericordia vacuos esse.decet. Quindi
g’ inimici non provan affatte contro I' inimico, percioc~
che chi.dall' odio &€ mosso, non pud esser dalla' verita
guidato: e cosi trovasi disposto dalla leg. 3. ff. de test.,
e.dalla L 17. Cod. de testib. Comecehe la Novella go
al. capo.7 par che escludendo i capitali newmici, pei
metta di esaminare i non capitali , de’ quali perd alls
accusato & .permesso div produrre 1’ eccezione- della ‘ni-
mista. E di tale stabilimenlo sembra che sia quesia la
ragione , che il nemico capitale & per certo falso testi-
mouio, laddove il men fiero nemico pud benanche esser
leale: ciocché i giudici devomo per congetiura definire.
.Havvi jra le romane leggi un siogolare stabilimento
colui che ha contro un. ciliadino deposto in cuusa-ca-
itale , uon si dee per la seconda volta udire contro
del medesimo , dice la leg. 13. ff. de testib.; percioc-
ché sembra di avere sete del saugue di um inlelice, chi
pilz volte sorge ne’ giudizj a deporre contro di lui (*).
Ma pero io non ravviso di tal ragione Ja sussistenza.
Avveguaché avvenir possa che I'accidente renda pitt di
una volta taluno imparzial testimone degli altrui fauti.
Del pari che I' odio, il favore vieta di lestimoniure
al figlio coatro.del padre, e di.lutti colore che‘in luo-
go - di genitori altrui sono : ¢ per opposto eziandio ai
padri contro de’ figli. Cid vien prescritto per piu leggi,

p———

*) Questo era ben fatto presso i Romani , tra i quali nc’ tem-"
pi della libera Repubblica era lecito a testimonj di andar spon-
taneamente a deporre ; ma non gia presso di noi dove i losti-
monj son chiamati e forzati a-dcporre quante volte fa d’ uopo.

/
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ger la leg. 1,9, € 10. ff. de lestib. leg. 1 € 6 Cod.
de quaesiion. , e leg. 12 Cod. de testib. -Perciooche o
le voci della natura sono ascoltate da si stretti congiun-
ti, e 'l favore cortompe la testimonianza, o tacciono
vel di loro sevo , e convien allora dire che uba ferina
sccllevaggioe abbia il di lore cuore depravato.

Ma .del favore e della parzialith forse piu che la na-
tural congiupzione del sangue, I' amore , lo spirito di
partito , 1l comune interesse sono efficacissime cagioni.
L’ amante , il fanatico partigiano , il socio e 1’ indivi-
duo d’uua classe , di un corpo, sono tantoppiu pronti
a spergiurare, quanlocch® piu geverosa e sunta stima-
no la cagione del mendacio.

E cosiffatti testimonj , come quelli che falsi per cer-
to presumon le leggi, sono del tutto esclusi dal tempio
della giustizia. Altri poi gli ha per sospetti soltanto.
Permette di ascoltarli: Ma lascia ai giudici il necessa-
rio arbitrio di valutarne il peso ; e son costoro

Iu prima gl’ infami di fatu, cioé tali per pubblica
opinioue , e non gia per dichiarazione di legge. La pub-
blica opinione che si ha di noi, & un eco delle nostre
azioni, che riverbera sopra del nostro cuore, elo muc-
ve secondo quell’ iufluenza ad oprare. La gloria e la
pubblica stima fa gli eroi, I' infumia de' vili, e scelle-
rati. Chi non & stimato , non si stima , ed opera senza
riteguo e senza -diguita. . :

I poveri, come si & delto, sono ascoltati , ma tanta
fede loro si accorda, quanto & intera la di loro vita,
quanuz l)lanuo virth per resistere alla forza della corru-
zione (*). .

Le donne benanche si ammettono a deporre, guand
non sian delle prostitute. Ma de’ severi giureconsulti lo-
ro contrastano il pregio della piena fede. Citano leggi:
allegano ragioni contro-di esse. Non possono ue’ testa-
menti essere adoperate da lestimonj per la leg. 20. f-
qui testam. fac. possunt. Non hauno 'dunque in esse
molta fiducia le leggi. Inoltre, troppo nobili per na-
tura, e perd deboli, sono piu leggicre ¢ mendaci.

*) Cid si pud asservare con cspiarne la passata vita:
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" Ma Platone pid- che npella natura , mella_educazione
ravvisd la sorgente de’vizj delle donpe. Elle educate
a par degli schiavi sotto la eferza e tra i palpiti
del timore ,. si formano I’ abito del debole e dell’ op-
presso , ¢ciod la finzione @ '] mendacio: una liberzle o .
vigerosa educazione comunicando al- delicato lor cuore
energia e nobilth , le renderebbe al par degli onesti uo-
mini siucere. Il piano di educazione proposto da quel
sublime filosofo , ha per oggetto di rendere all’ umano
genere wna meth , che le ha tolie un antico metodo fi-
glio de’ %:;gindizi e dell’ignoranza. | "

E in i consanguinei e gli affini si producono al-
lora che vogliono ; ma non si possono sforzare a de-
porre per la leg. 4, ¢ 5 ff. de testib. Ma i consangui-
nei dell’ accusatore contro del reo non possona ascoltar~
si, per la ragione , che I' accusatore e coloro che gli
appartengono , reputansi sempre dell’ accusato memici.

Di cosiffatte eccesioni debbono esser Jiberi i testimo-
nj, ma ben altri argomenti positivi della loro verita
debbono i giudici acquistare. Colui che vien accusate
di siffawi difetti , & testimone riprovato ; ma mon & pe-
rd sempre buono chi ne sia esente. Le. pruove negative
sono mai sempre incerte. Avvegnache non sia possibile -
1’ escludere e negare tutte le affezioni alle quali pud
esser taluno soggetto. Convien dungue che per valevoli
argomenti venga la probith de’ testimonj dimostrata. E
quali sono mai i pi efficaci indizj della fede de’ testi-

monj ? .
-CAPO XL
Degli grgomenti della feﬁe de’ testimony'.

U

L onesth della passata vita, la buona fama, o sia la
stima de’ booni, son della fede de’testimonji piu sicu-
Ti argomenti. Ma il volto , il gesto, gli accenti o siano
i tooni della voce, indizj tatti dell’ animo non ‘debbon-~
si da savj giadici trascurare. L’animo sempre traspare
di faori, quando non menchi un accorto leggitore. E.
quando poi non traluce affatto quel medesimo artifizio ,
che rinchiude sotto il velo un composto velto i moti
del cuore , palesa albastanza il mendacio ¢ la finzionc.

7
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g?h si ravvisa ‘eziandio mell’ affet{azions, la qoale & I'e-
stentazione di cid che non &. Que’ sforzati movimenti
esterni,, che non sowe lo sviluppo de’sentimenti inter-
ni , ma I effetto dell’arte son pur troppo visibili ad an
occhio osservatore. Cotesta lingua muta, cotesta elo-
quenza del volto esprime assai pin, che quella delle
stesse parole. ¢, ‘
* Pel pari, se rechino i testimonj avanti a’ gindici un
discorso premeditate ed uniformemente ordinato, se
.ostentin religione e probita, questo .medesimo & non
debole argomento d’ un comcertato meandacio. La nata.’
tatezza e la bemplicita vegli atii e nelle parole, & l'im-
proota d#l vero.

Cosiffatte leggi dalla regiene in gran parte , vengono
sanzionate dalle Leggi civili, e soprattatio dalla leg. 3.
f. de tesud ' S

Somo 'questi i prineipali fonti, da’ quali scaturiscono
ghi argomentt che avvalorano la fede de’ testimonj. Un
testimonie & un indivio’(*}, e 1’ aceoppiamento degli ad-
ditati indizj , ne aocresce il.valore. Ep tanti testimonj ed
argoment) della fode loro esser debbano accoppiati, che
sorga aell’ animo -de’ gindioi quella certezea mniorale, su
cui (ranquillamente riposi. - S

‘CA PO XIL"

Della ‘confessione del ree. -
1

II reo confesso & comvinto. K questa una massima dal
diritto romano stabilita (1). Ma quali sono le condizioni
che richiedono le leggi nella confessione , 1a quale fala
giudiziaria certezza? E correndo siffatte condizioni tutte,

—
(*) Tndizio si chiama il detto del testimonio , indizj ancora
pellansi i fatti ipdicatorj del delittp , come tante vestigie ec.
a gueli si chiamano estrinseci. Vedi il capo 5. in fine. Io

per altro chiameréi piuttosto il detto del testimonio probabilitd

¢ per mieglio dif! ‘argdmeénmo , per distingderlo dallé indicazioni,

o sia fattt indicstery del dwditto , a* quali:pit propriameute s

appartiens. il mome d' indig', ¢ I’ elimologia istessa lo dimostras
(1) Leg. 5. fF. de.custod. reorum. L. 1. ff. de quaestionib.

Leg. 8, Cod. ad legem Jul. de vi pub. Leg. 36, Cod. de poe-

nis , ed altre assai.’ "

co




forma ella difeiti la dimostrazione merale, an cui p?nz
asquietarsi I' avimo di religivsi giudici?

Ecco due interessanti rivele. I, La confessione deve
egser sosteritta . dalla "pruova del. delitto. Questa o deve
precedere , o almeno seguire la confessione. Deve in ogai
modo=esser .esitinseca, e separata da quella: a suo luo-
go verra dimostrato, che la pruova del delitto comvien
che sia separate e distinta da quella dell’ autorg del de-
litto e benanche quando questa sia testimoniale. Or se
cio fa mestieri ‘nella convizione de’ testimonj , quanto
piu conviene quando nasce Ja pruova soltanto dalla con-
fessione , di cui or ora dimostreremo la debolezza 7 ‘1l
Gonviene ¢he la confessione del reo di spoatanea volon,
ta proceda , e mon gid dalla speranza o dal timore sia
procurala ; von dal dolore de' tormenti, da seduzioni
ed ingansi estorta. Dee per TH. esser fauta innenzi al
tribunale, mentteché ammivistra giustizia,. ¢ legalmen-
te interroga |’ accusato (1).- Petciocché ls .confessione
fuori del giudizio fatta , pud esser I effetto della legge-
rezza e del vanto di um folle trasome ché si addossi uh
delitto, e del quale non temi pena, ma speri gloria:
laddove la seria pompa del giudizio, la presenza de’
giudici e I imminente pena ,avverte I’ accusaw del peri.
colo che coyre. 1V. La confessioue innanzi all’ incompe-
tente giudice profferita, non convince I'accusato : avve-

nacheé se nel giudizio civile gli atti formati innapzi al-

incompetente giudica vengono dalla leg. 1. Cod. sia
nory competente judice, pet nalli ripusasi, quanto pitt-hassi
ad’ osservare cid nel giudizio cupitale , mel quale delfa
vita € della liberth de’ cittadini trattandosi, sacidsantd
dee esser I' ordine , inviolabile. il rito 2. U

- Cosiffatta la confessione esser dee , che nel luogo di
convizione banuo le rowane leggi. Ma pud difatii la
confessione dell’ accusato innalzarsi al grado di una pie«
pa_dimostrazione ? Il reo, che confessa , altro Won &,
che un testimone singolare. Ma, poiche contro di se stes-
s0 depone, merita maggior fede ; poiché @ cost per
matura ordinato , c¢he ciascuno ‘sopra di ogni altra cosa
ami s€ stesso, n¢ possa le proprie siie azioni'iggotare,

. T ey v s
oo et

(1) Cid, che di'ce;i uel foro Curia p;o’ wribunali sodente.
*
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Per la qual cosa non potendo contro se stesso esser
corrolto, o ignorante , o illuso testimone , i reo coa-
fesso par che sia convinto. "

Ma per la stessa ragione della natoral filauzia, per
eui & I'uomo forzato a’'conservare se stesso, credibile
non & ch’ ei procuri, confessando, la propria distruzio-
ne. E percid spesso ' accusato , il quale si addossa un
delitto e sopprime uel fondo del suo cuore le imperio-
se voci -della natura, convien o che non sappia, che ha
“confessione gli torra quell'esistenza e quella liberth che la
natura lo spinge a conservare , o tediato della vita , cerca
vel giudice un mezz0 da uscirne. Nel primo caso I'aomo
& deluso o folle : Nel secondo & disperato. I detti del-
uno ‘¢ dell’ altro non sono da aversi in conto. Quanti ter-
ribiii esempj di confessi, che farono mandati alla forga

er vendicar la morte di coloro che viveano ancora.

mmaginati delitti produssero veri misfatti. -

N& forza maggiore il giuramento aggiunge alla con-
fessione del reo. Come sarebbe stolta cosa - I’ assolvere
il reo convinto , che giura di esser innocente; cof &
ingiusto condamnare chi giura di esser reo , ma nen'¢
daﬁle pruove conviato (1). Colui che non ebbe riteguo
di effender la giustitia commettendo ua delitto, non

‘

(1) Cotesto genere di pruova a’ romani legislatori fgnoto , e
dal diritto canonico introdotte per surrogarlo a' divini giudizj ,
vien chismato da’ oriminalisti la torture xiello spirito. Percioc-
ché seoandg il di loro avvisa, come I uomo ¢ dal A tor-
mento soapinto a confessare il vero, cosi del pari dalla forza
Qollo spergiaro & costretto a palesare il suo delitto (*).

* '&;‘tl ragion€é alcumi la mettono in derisione , ¢ pure non
fo merita , qaante voltc montandosi alla sua sorgente , se ne os-
servasse il sollievo che produsse alla umanitd. 1 divini giudizj
non. vi.¢ dubbio, ch'eran modi i pid spaventevoli e ternb&x uga-
ti da’ barbari per la ricerca della verita , nell’ istesso tempo che
trano funestissimi alla veritd istessa. In quei secoli tea ie
feroci trafle fatighe che fecero gli ecclesiastici per ammansire
_guei Barbari settentrionali , non fu piccola quella di far sosti-
taire il givramento ai di loro feroci e stravaganti modi ; e la
ragioue per indurceli devea neccssariamente - esser analoga ai
tempi di Teocrazia , che ordinariamente sogliono succedere do-
#o il primo periodo , ciod quando dai tempi dello stato selvag-
gio si ¢ passato a quello dei tempi barbari. #edi Robertson, «
Filangiari tom. Vil o v

\




re1

verrh per certo arrestato dallo spergiure salvando
tal mo?leo se stesso. Chi non ~cm¢‘g.l|:‘aut'ore della ‘lu‘:l.f
zia quendo viold i diritti aluryi, lo potra rispeutare
quando si tratta di conservare se stesso ! Egli vien po-
sto tra 1’ angustie di due doveri, del primo, e del piia
sscro di conservac se stessoj e dell’ aliro di noo menti-
re alla presenza dell’ essere eterno , e de’ misteri della
giustizia. . ) ) i ;
Per I’ opposto a chi si giura reo, chi presterd per-
cid pitt fede ? Golui , che disperato e folle, rrecipiti)-
samente corze nel seno della morte, sarh dallo sper-
giuro arrestste ! Se la ragione , e la religione parlasse~
re al suo cueve, non verrabbero soffocate le voci del-
la natura , che ad ogni animale in tutt’ i momenti del-
Vesistenza ricorda la propria conservazione. .
Quindi le stesse romane leggi impugnarono 1*assiomo-
da esse medesime stabilito , cioe che il reo confesso ab-
biasi ad aver per cenvinlo ; o perché secondo I'avviso
di alcuni, quella massima per i giudizj civili, ¢ naon,
per i criminali sia deMtata ; o percheé la sperienza ela
maggior siflessions fece .ad alcuni de) Romani legislato-.
Ti condscére le falsikx di quel primcipio che dagli.altri
era stato..et te sjabilite. L’ Imperador Severo nel-
la leg. 1. %.v). f. de quaestionib. erdina , cho .non
abbiansi le conZessloni de’ rei per evidenti praove , se
per altri argomenti non -siano. ayvalorate: confessiones

. Teorum pro exploratis facinoribus haberi non oportere,

8¢ nulla probatio veligionem cognoscentis instruat. Ma
col Mattei cid delle confessioni o estorte o stragiudi--
ziali devesi interpetrare : Avvegnacché quando non di-
stinguasi dalle leggi , non convien cid farsi dagl’ intec-
petri. Tantoppiu, che in altro paragrafo gosto pit giu, |
ciod nel 37. della medesima legge , s’ indiea la cenfes~
sione fatta al giudice , e pur tottavia se gli -niega 'la °
piena fede recandosi P esempio di quel primitivo servo,
che per nen venir nelle mani & un crudele padrone ,
elesse Ja morte confessando. un omicidio nommai da lui-
commesso. Le parole dela legge: sono tali: Si guis ul-
tro. de maleficio futeatur , non semper ei fides haben-
s est. Nonnumquam enim, aut metu , aut aliqua de’
causa in se confitetur. Et exstat epistolsa DD:. fra-
Vum, ad. Focanium. Saxam., qua conlinetur liberanduin:

.
.
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am | gui in se fuerst confessus , cwyus post damnitioe
Rrem de inmocemlia- constitisset etc,

desta legge medesima n' indioa quel -gonto. debbasi

tenere della confessione de’ rei. Ella ferma un indizie ,
e non gik una dimostraziene. Forea ¢, che' per alwa
ptuova veriga appoggiata. Ma nom eonviene aversi - pow
oulla , siccome aleuni receuti Seritori hesmo opimato.
Perciocche se ben sovente la seduzione , se spesse lg
minacee e le sevigie , se qualche velew Ja disperasiene
Jn cava di bocea all’ decusato , anghe talora il. rimyorso
la strappa al reo. Quel divino interno seuso della gims
stitia , o sia dell’ ordine nel cuor di.ociasesso dalla mae
tura scolpito, quell’istesso dal turbsmento dell’ otdime
e dalla violazione della giustizia pruova on dolere om-
d’ & lacerato » noun eltrimenti , che un armonice orece
chio dalle dissome voei acerbamenie offeso. Quel delere
& il rimorso : quel senso & la cosciensa wuecasatrice, giws
dice e carnefiece de’rei, che a pelesarsi. sono talora da
quella cestretti. ‘ . I

+-La confessione danque si pud ¢ome ua- indizio coaw
siderare , che potemdo di pid .cose:coser |’ indicey; de-
vesi per-aliri argomsenti il sao valeve fesare. Delle cons
getture’ diverse raccoglier si dee , se ik: wio delinte,
© queHo de’ subaherni abbia fatto cnfessag’ k' accusa-
[ ) (’).. . ) . .9 .

’ ! ! i —

(*) Da vma lodévole umanita e profonda filosofia & stata quin-
di dettata la massima adottata nel foro di nom procedersi a con~
@mna di pena ordinaria sulle confessioni, de’ rey , se prima que-
ste non sieno verificate colle pruove ; poiché pud darsi nn furio-
80 o :Kg::mndnco., che ristuccato dai mali della vita, confesst
an de che mai abbis commesso: ma all’ opposto una con~
femione ben verificata con Je pruove , troppo ci vuale.por evas
cuarla nelle difese ed 0so anche dire .che peppure la coartats
di tempo, ¢ di luogo devono cosi fncilthnte smuovere i gindici
in simli casi, potendo stare che quald ¢ circostanza essenzigle
non si ravvisasse ; cosi p. €. confessando uno di essere étato nel
tal giorno nel tal luogo ;' dové erano presénti T. e T. testimonj;
© dai tali testimonj venga cid accertatd, qualongue coartata’
contro questa pruoya.prodursi, dee ¢sser.sospetta al giudice, quante
volte perd non si ragionasse in mode detta coartata, onde colle,
pruove del[e nainute circostange ed egsenziali si rilevasse esser com-
i!rgu nell’istcssa prqpria confessione, o it dubbio, o Finnocenza del-

imputato. In $ali-casi si verrebbe- ad evitar Ja eontraddizione
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I} reo ehe oomissss., & come sv & detto , un testimo,
ne che contro se stesso depone, Tutie. adunque le re~
gele sopra:stebilite nell’.esame de’ testimonj , debbonsi

adopesare nella confessione de’ rei, Hassi in sohma a

vedere , qual motiva gli abbia. fatia parlare. .

I nostri fesensi sarittori , a quali sempre maned.! ia
stitazione della-poienza , ma quasi, sommai Pacames. del-
Ia natura., videra ben colesla verith, o- perd haund in-
segualo , .che.Ja.conlessione de’rei debba esser vestita,
socendo essi parlamo, ciod da estrinseci argomendi @ve
valoraws... .. . . L e

CAPO_ XHIL

“ Della’ confessione’ estortn ne’ tormenti. -
N . - . [ N o

dalla spontanea e semplicé confessione nog pud tas
scer la piema dimostrezione ,. qual farza avra qaella,
che una fersce e berbara tortusa, o I angustie, o Vore
ror di un oscuro eriminale strappa di boccd ad gt‘l o
felice , che 4 cvonfusi accenti del dolore mischia I vo-
ci della mepzognal?’ ' L ., .
Egli & contro la natusa: qastringer il reo.a risunziar,
eonfessando , a* primi duvers defla - natura (*) , cheim-
B v sery o b . LR T w s
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di ammettere ¢ gon. ammettere nell’istessa tempo una 083 ,:meR
senza contraddir, direttgmente alla. prima confessione sppge da
per se stessa la contraddizione per conseguentiam: cop qesl
mezzo solamente si riuscirebbe ad aver quella pryeva negativa .ing
diretta , di cui ba ragionato I’ aulare nel cap. Fl.n. 1..p. 93,
™ E forte quistione trai tragtg;,lgt.i.dj _dritto- matucale., se
per salvar il proprio individuo sia lecito all’ uemo di. mentipe.
11 nostro Ab. Geunovesi nella sua Diceosina netratta ben a lun‘
go; e dopo aygr esposte le opinioni di quei chc permettone- i
mentire in tal caso, egli espone la éua 4 con fap una strupazzar
ta a colora, i quali 1nsegnando tali massime eomtribwscon o
non poco a far radicare nella societd un ramo mica indiffgxente
di corruzione, ch’ ¢ appunto lx menzogns , pasticolarmante quan-
do ! accompagnata dallo spergiucrg, veuendosi a disprezasare la
‘ ragion de’ giaramenti, che cogtrnbu‘lscono.lnon Ppoco .a. sostepere
il pubblico costume ; tauto pili facile a. prender piede; tal cor+
ruzione , guantocche attacca gli uomyai per.la potentissima npols
1a del personalg interesse. Quello qupc‘chcxarebbc: pigttosta
desidcerabile si ¢, che si abolisse ne’ giudizj la necessita de’ ginm
ramenti.{anto. i peraona. de’ rei , guande in persoba. dogli,: at<
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©o poﬁe la prepria comservasione , ma- formazio volla tor-
wura & violar la natura stessa. = ' ‘ ’
La tortura , questa tiranna dell’umanith, fa la prole
della barbarie de’ secoli e de’superstisiosi errori. EHa fa
1'uno de’ divini giudisj , come mostrai , son pitz moai,
nel mio arringo coutro jl famoso ree Aﬂonio Gioja , e
poi nelln prima edicione de'miei saggi politici del 1983.
‘Questo’ allm- método d'investigar: il véro, comtro gli
sthiavi solsauto venne: adoperato dai Greti ¢ da’ Roma-
Di, lo leggi. de' quali quanto elevaromo. il-citsadino ,
tanlo jniquamente violarono mne'servi la natara %k

(*) Altra memoria compnemente non si ha  dell’ introduzione

resso di noi dei divini giudizj , se non se dell’ epoca delle ir
ruzioni dei barbari in queste nostre contrade , i quali erg
molto ‘diversi dalla nostid 'tortara. '¥ed® Filangieri al tom. I11.
della Spienza della legislasiona. L’ autore nelt’ awoché dice es-
ser ka toxtura, uno. dei.divini . gindizj , soggiunge , che questz
era qnjon;a adoperata da.i‘greci e da’ romaui, yalc a dire mol-
ti secoli prima del}’ .invasigne. 3e‘ settentrionali, Forse egli cre-
de, che i greci, e i romani prima di perveniré altd stato di
coltura, abbismo fatto uso delle medestme straviganze,'che i nostri
aettentrionali : ma queste'sow opjmone non cohviene appieno.

#d ivero se la-tortura '&‘p:-’:h della barbgrie de’ seoali , par-
ché bandito non venne tale buso dietro tante ri‘orme fatte nel-
Ja legislazione greca e romaﬂi da illuminati legislatori ¢ profon-
8% fldeofi dell’ antichita - 'quante fiate non se ne fosse conoscin-
6 qualelfe utilitd ? fo dunque fino a* che non riceverd nuovi
lumi sb Yquesto assento , credo che gli antichi legislatori e flo-
sofi aveudo esaminato it fondo"dell’ vomo , che perloppid colie
minacee, col limore e col dolore confesta il vero , autorizzaro-
no la tortara; e che per' particolari circostanze in taluni stati
come Roma, ne furono esenti gli uomini liberi , contro i quali
si dové alla perfine anche praticare. E vero che alle volte co-
stringe a confessare cid the giammai & stato , ma I’ eccezione di
pochi non forma regbla, anzi la confirma : cid ‘non pertanto non
disconvereri da una riforma da farsi nel modo d’infliggersi.
" Non vi ¢ dubbio, ché quando la tortura si fatesse servire
per un atto purgativo , & il' metodo il pit fallace ed infame che
si: potesse ideare : ‘tale similmente saxebbe se si volesse usare
€ome un mezzo'di-autenticare la veriti: ma tale non la stime-
rei guando si usasse come un mezzo di acquistare lumi , ed in-
dizf di aleuni criminosi fatti occulti ed atroci s strappandoli per
fdn: dalla bocca di un facinoroso ostinato a negare diretta-
mente. . :

Questo mio sentimentb nom sembra del twito diseonvenire dal
scptimento di Filangicri nel tom. 3. p. 148, Egli conviens -che

v
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Ma- do ‘poi in Roma veomero & schiavi uguaglia-
i emini l::lla dispotica maao , che estinse colla
liberth i drittti-di quelli, 1a tortura estese 1o sva cru-
delt. anghe sui liberi pomini ; e confuse i' gemith di
costbre com-quelli de'servi. La nobilik dele cariche, o
la debolexza ‘del sesso , degli ansi, della-salute, alouni
citiadini soltanto salvd dalla sua ferocia. Ma nme' ﬂelgui
di State , non eravi splendore di condizione, nen ragio-
ne alcuna , che potesse dalla tortura il misero accu-
sato saivave. .o :

- P
“ . ——— cu——

il magiotsato abbia il diritto d’infliger la toptura al reo per ha
peoverta de’ socj solamente ,. per I obbligo contratto alla. sscie-
. ta di concorrere alla conservazione .dell’ ordine pubblico , ed a
;onpm.inistrare al governo tutti que’ mezzi , che possono coptri-
uirvi. -

Io durique convengo com lui, che ogni obbligazione per parte
del reo, yacchiude un dritto per parte del magistrato : ma dis-
convengo in ¢id che egli dice @1 mon esser il reo obbligato a
confessar il proprio delitto , ¢ che il magistrato in conseguenza
hon abbia il diritto d’ infligergi per tal motivo la torlura, Jo
bho adottati altri principj, cioé che il reo sia obbligato i non
tradic Ia veritd avanti a’ magistati e che altro dritto non abbia
8¢ mon se di proporre le giuste e dovute difese.

Un reo che cerca difendersi merita tatta la_compassione del-
la societa ; un facinoroso che procurasse occoltare il propris
reato , Viene a rendersi piti scellerato di quel che & agli occhi
del pubblieo ; diverrebbe nn vero "essere mocivo per la societa ,
um pubblico inconfidente , un mancatore aﬁ'obbligo contratto
di concorrere alla conservazione dell’ ordine pobblico i prefe-
renza del personale interesse , e come tale si avrchbe tutto il
dritlo di opprimerlo coi tormenti. Se poi sia opportuio @ no
il mezzo della tortura per ottemer un giusto fine, io dico di s ,
quante volte si usasse alla cieca ed a capriccio ; ma con ocula-
tezza e colle dovute riserve.

1Y ho detto e 1o ripeto , che in tutti gli stati dove il co-
stume non sia uniformemerite diretto al ben comune o+ cotesti
stabilimenti somo analoghi alla costituzione politica de’ popoli
fondata sulla schiaviti , avvilimento , ed oppressione, infelice
retaggio del dispotismo feudale: e realmente questo fu il giusto
motivo dei greci, e dei romani, di usar la tortura coi servi '
e non gia cogli aomini liberi. Gli uomini avviliti ed oppressi
mancano, di una certa energia di cuore, propria degli uomini
liberi ; in cousegucmza son furbi , bugiardi e facinorosi. 1} ti-
more solamente , ed il dolore pud scuoter questi spiriti depressi
ed avviliti, non gia il dolce , le di*cui modificazioni. essendo
alquanto deboli , piu li conferma mel letargo ¢ nell’ ostinazione.

>
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.Egli & il wero che i pia wsni inperadori € giure
cassulti tentarono di addolcire Ja saa ferocia. Qeamdo
alirimenti tow riesca di acquistar le prwove, quando
maachino gli argonsenti ., in quel caso ssllamtn. si ricer-
sa all’ ultimo rimedio della tertura, esclameno le i
(1). Noa si deve da’ tormenti far priacipio ; allora alla
tortura & ricorra , quando altro pon manchi alla pruo-
va da. walidi indizj nascente; ohe un lievo .peso, il
qunale s cerohi dalla cenfesiion del ree , grida .la . Zeg.
3. §. 1. ff. de quaestionib. E quindi chiase si-scerge
cid che il Mattei sostiene, che qualsisia indizio solo nen
sia bastante alla tortura, poiche la legge richiede pii,
e tapli, che poco alle pieneeza manchi della dimostra-
siome. Ma se Je pruove accquistate non sian da dover
maovere }’animo del giudice , neppure il pit lieve mo-
mento dell® estorta confesiione si accresce a quelle.
. Cosiffatta confessiong & I’ espressione del dolore, non
gid I’ indizio deMa verita. Qual rapporto ha il dolore
colla veritk? La facelth dell’ uomo che sente ; ¢con quella
che ragiona (*)? Se I indizio sorge , eome i & detto,
dalla connessione dell’ esistenza di un fatto "'nota con
quella dell’ ignoto , la confessione estorta ne’ tormesti
addita soltanto la debolesza della fibra, e I' intolleran-
za dell’ animo , ¢ non gid P esistenza dell’ignoto fatto.
Quindi i robusti rei, per la tolleranza del dolore dis-
prezzand i tormenti ; e i deboli innoceati, per I'im-
B:lziem.a coufessano il delitte mon mai commesso. Quia-
di la gtessa leg. 1. §. 23. ff. de quaestionibus chiama
fragile e fallace la tortera.

Se la confessione estorta dal dolore mnon pruova il
delitto , la costauza: ne’ tormenti non dimastra 1'in-
nocenza. s .

(1) Leg. 3. 8.-12. Cad. de quasstionib. 3. 8. 9. 18. §. de
Quaestionibys.

(*) W rapporto che ha la sensazione colla conservazione dell' in-
dividuo. Allora che il giudice avra fatto palesc al rco. negativo
le pruove , ed egli pessista nell’ ostinavione , bisogua dar mano
ai .tormenti , afinché I' amore della consesvazione lo porti a
confessar la veritd. Vi sono degli uomini , che vogliono esser
oresi addirittura collo sprone , € non vi ¢ altra modo a ridur-
i. Mi perdoni il lettore se scorge in me molta severita wersa

. degli- scellerati. . o .
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' K e nen aceresce. I’ dltra non abbatle le pruove. E
t pure le doggi- 2. 10. B..ff. de quaestionibus dichiara.
ne, che i tormenti distsuggano gli argomenti,...¢ pale-
sa00 | inrjecerea dell’ acowmatp , oude ei-pasta: assojuto ,
oon - che dal giudizig, wa benanche: dali«dalitia aeeons
do il Mattei. Di che I’origioe ,. 1’ adsardis negli.an-
zidetti sdggi vien additata (*). :

Debbo pur dire, ebg messimer (1) scritte con carat-
teri di sangue, ed interpetri feroci sin per la terza vol-
ta permettono 3’ gindiai. d'inceudelire nelle lacere mem-
bra di coloro che hanuo senza confessar sostenuto {l
primo tesmento , selp .ohe o nmovi indixj o skra ci-
gione concorra. Debho soggiungere , che.ancqra i testi-
wonj quando sian discordi , vacillansi ,a »eniteati-, jeid
o-per dolo., o per timore o deboluzsa. agcada , sieme
alls Loriwra soggeilati, perche pia, per memaa di quells
la falsita lore purgasa. E per sal.medo. il. pil enspe,

ot e ’ st i At B

(*y T -genio feroce e. guerriero , ‘contribui h far riporre nellh
forta ,''e nella robustezzd'la dimostrazione ‘def véro ndle difest
della calonnia. Se poi:presso i romani ‘e greci et 1* tstessa . Poe-

‘se sjate 0 no I’ oﬁ‘dw‘ di laro nsamay, id Dl -sapeei die
giacché ignoriama i loro e;xslne,,;:ﬁgo@nﬁdlsm‘n postw-
mi , ed il loro cqrso politico sino a un certo dato-tempo,. Na
vi & dubbio perd che ¢ Tegyi’ gp‘porfate dall'nrntorc , rendono
rispettibile’ tanto la Prirhd “sua Opinione ,"da’ me in certa ma-
Diera tombattuta nella seconda: mota su. queste'odpo’, quamto b
presente. I I C e, )

Ad ogni mado. il ﬁn%per cui si usa la tartuyg presso di mot
sembra e&oll.o diverso. Ei pare che sia o almeno dovrebbe esser
un rimedio di strappat la veritd , o per meglio dir gl’ ignoti ag-
gomenti dalla bocca di quei verso i quali per la dureézza loro®,
non vagliono l¢ buonc maaicre 5 nélla guisa istessa che talora
fa uopo praticar con i ragaczi.g¢he per fagli ;pprlare bisogwa pria
bastonarli ; ed il carattere dei delinquenti ,, che  straordinaria-
mente sono personc le piu abhictte dello gt?ato , non ¢ d,n,gsim;-
12 ‘daf carattere dei ragazzi.” Pedi la séconda riota a questd
capitolo. ‘ T e s

Al legger di queste mie! note ,p:qo'tutﬁ.d‘uom'.qm.cihrmg‘_
comrd com Viso tgsvo e sdegnoso , poiché do. son Ai_sentimento
che 1a salvezza pubblica alcune volte richiede usar de’ mezzi vio
lenti : cotesta satute pubblica mi fa a_dottnr delle massime un
poco severe, in baoma ace di Beccaria , Filangieri , ¢ Pagano,
non ‘ostantecehé quest’ urmm sia state wno dehmiei piu stimyati
maestri. R wor \

(1) Leg. 17 . 18. f. de quaestianibus, . A\ Ny

e — e i———— e S



-alla luce della ragione , e le tenebre del
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il pir iunocente civadino, divelto dal seno della pace
e dela' sua famiglia & dato in preda al carmefice , de
quelle istesse mani, che dovendo proteggere la sma L.
berta e'1a sma persona , la distruggouo e la violano. Qaa-
le atroew spettacolo. . . . : ma Ia peona inorridira, e
ivemante mi cede di mano. - T

CAPO XIV.
Della nomina del secio.

La nemina del complice forma parte della confession
del veo. I crimimalisti tutti affermano , che la chiamata
del correo forma ua indizio , ma tutti non convengono
oul valere i quello. N disparere & figlio della mancan-
wa ‘del prineipiv. ‘Questi bravi nomenclatori , che si glo-
rieno di oMar mille nomi e di rndnm una sola ragio-
me, surrogano al sillogismo I’ autorith, e gli usi al-
I’ evidenza ; ¢ percid variande gli usi secondo i capric-
ci, le opivioni sono sempre discordi. I dispareri produ-
cono - I’ arbitrio del giudice, la misugja degli accusati.
Ma non sole le opmioni , lu stesee leggembrano diseer-
danti tra Joto sul valore della nomina del correo. Al
tre ninna fede accordano al detto del reo (1), avendo
per vero che I'inwegritha, e’l delitto yon vanno giammai
unite. Alire alosa ammettono. il correo a pruovare , se
rmettono d’ascoltarlo talora. Sollevia‘no lo sguardo
e opinioni ri-
marranno dileguate. Rechiamoci pertanto alla memoria
I’ esposte teorie.

Un ree che chiama il compliee , per quante ragioni
pud ¢id fare? Ei Bovendo perire pel suo misfatto , spes-
so vuole trarre con se i suoi nemici nella sna rovina:
e mentre perde la vita, vuol soddisfare almeno alla ven-
detta,, la piu terribile delle passioni umane ; e spesso
organo delL abala , secve I imteresse del potente ; ¢
spesso uno scellerato cerca sollievo: al suo male nel ma-

— — e

* (1) L't- ult. Cod. de accusationibus , ‘3. to. e 1s. Cod.de

16. Cod. de quaestionibus L.

testibus
nisy, L, 2. Cod. de falsa moneta.’
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' le altrui , simile a quel mostro ‘di crudeld , il guale de-

' sidera che tutto I'uman genere avesse un collo solo ,

perchd® quando la natura lo costringeva a finire , potes-
se con an sol colpo- reciderle. Ei diceva nel syo scelle-
rato cuore: Pera corn me la nalura intera. Talera nel-
I’ incolpazione d’ illustri socj eerca la prepria discolpa,
hé il credito di quelli rende inversimile il suo de-
itto, o la difesa salvi anche esso. La speranza di com-
sensare col merito della dinunzia il delitto, anima non
iyrado i rei a finger complici, co’ quali sperano divi-
der la pena. Per tutte le anzidette ragioni, pud talora
an reo nominare i} socio.

Tutti siffatti casi vicorda la leg. ult.. C. de accusa-
tion. , la quale percid vieta di ascoltarsi il socio con-
tro il socio. Nemo tamen sibi blandiatur , objecto cu-
juslibet criminis de se in quaestione confessus , veniawnn
sperans propter flagilia adjuncti , vel pro communions.
criminis consortium personae superioris. optans , aut ini-
mics supplicio in ipsa supremorum suorum sorie salian-
dus , aut eripi'se posse confidens , aut studio , aut pri-
vilegio mominati : oum veteris juris. auctoritas. de se.

‘confessos , he interrogari ‘quidem de. aliorum. conscien-

lia sinat.

Nemo igitar de proprio crimine confitentem , supen
conscientia scrutetur aliena. : .

Egli & pur che qualche voha i suo labbro additando
A complice, esprima il vero. Ma pint d’ ordinario avvie-
ue che la sua nomina sia 1’ istromento della vendetta ,
della maligoith o della spersta protesidue. Vale a dire,
c¢he la nomina del .correo piu spesso contiene il falso ,
che il vero. Avvegnache in boeca dell’uom reo pin
spesso si trova il mendacio, che la verith. Per la qual
cosa la nomina del correo & da riporsi tra’ veghi indi-
t]. Ma perché divenga urgente , fa pur di mestieri che
sia da due qualita accompagpata. :

In primo non deye il socio di altra imputazione oltre
la presente esser gravato (1). Quanti difetti sono in lui,
altrettanti argomenti sorgono della poca fede che meri-

S o ——

. }
(1) Fabro , defin. 6, tit. 6. I. g, e de Rosa cap. 3. lib. 2
Praxis crimin, A ’ N
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ta; se if delitio, che ha cowbesssto Jo remde degno &
poca fede , se it giudice per punmire i complisk, crede
al ree; come poira prestargli fede, se aliri acomochi

"' aggravaone il diferto dell’infamia che sparge sopra lui il

defitto " Se la fede' degl’ inabili testimenj si awvalora
cogl’ indizj , che diconsi ammmuicoli' da’ foreasi, gl ar<
gomenti che 'sorgono da’ loro-difetti , mon abbatierannc
in tutto il loro dewo? - T : '

Pet secondo , niuna fede merita quel reo ; che dals
I' impuuita -allertato , altri per suoi compagmi-additi.
Perciocché I'impunita comprandosi a prezzo della de-
nunzia de’ delitti e de'complici , sevente il reo cerca Ya
sua salvezza fingendo delitti , ed immaginando complici:
pon altrimenti che quegli che dee-procacciarsi il. vives
re , spende la falsa, se non ha la vera moneta. E per-
cid conviene che il socio nom abbia spentaneamente con-
fessato , ma che essendo convints, abbia nominato i cor-
rei. Pergioc¢h® il reo, il quale spontaneamente confes-
sa, e nomina i complici , considerar ¢i deve ceme un
denunziante. E gualsisia. accusatore nop mesita qualsi-
siasi fede. Oltre a che, quel reo che:di sus voglia con:
fessa, & un disperato; e “chi della saa salate dewpera, .
come dice Paolo, non dee poter recare in petighio al
tri (#) perchd hassi a temere , che gli atri con tanta
facilita non incolpi, con quama prontesesha se stesso
accusato. o -

Ma secondo t dottori, benanche secondo il Mattei pik
erudito df tuti, pit sensato di molti', ma non ragiona.
tore abbastanza, la pomina del reo tovturato , equivale
a quella del reo convinto ; anzich® vale piti. il torturato
dicono , ron & spontaneo testimone : egli & vero: ma pe-
.10 forzato. ‘La violenza pis, che la spontanpith toglhe
al suo detto fede. 8e Ia eonfessione fatta ne' termenti
poco credefiza merita , poco benanche ne merita la no-
mina del correo fatta confusa ¢o’ pianti e cogli urli del
dolore. Ma la tortura purga almeno il difetio &’ inta-

1) Confessus alter non est interrogandus in socios. Quia
dimendum , ne tam facile alios oneret , quam facile de se con-
Jessus est. Convictus in socios interrogari potest ; quia credi-
mus non facile intiocéntes onoraturum , qui ne nocens quidem
confiteri vol uit, Ant, Matthei eap. 5. tit, 16,
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mia, La torlara infama i ywéi pariigiani, ma dow pur-
ga Viofame reo E sin a quando si ripeteranne- queste
Juneste- follie; che fanno arrossire I'umana ragionel’ Se
non viene distrutto il delitto’ dell’ animo coila lacera-
zione ‘del .corpo ,- benanche dopo la tortura esistera nel
reo !'infamia , indivisibile compagna del- delitto.

- Ma sia pur vero che tanto cresca I’ evidenza neH’ a-
nimo del giudice, quanto il dolore nelle membra di un
infelice ; sarh pur vero, ehe la scenica mostra convali-
da produca 1'istesso effetto della reale tortura? Un ‘pri-
mo passo nel cammivo del’errore , mena a’ pid incre-
dibili traviamenti. Tosto che la nostra mente ha chiu-
si .gli occhi alla lace dela ragione, non v'ha strana
assurditk , deHa- quale non sia copace. Alld'forza de'tor-
ment], si accordd la luce dell’evidenza. La'tortora & per
i- forensi una mwacchina -elettrica, di cuila scossa schiu-
de le scintille del vero. Qu} non si arrestd h fallacia
legale. La sola veduta della tortura si considerd in ap-
presso-, come una magica ‘espiaziome che assolve il reo;
come un. acqua lustrale , che purifica il delinquente ; eo-
me un oracolo di un nume, che inspira benanche al
. labbro di un infame la verith. Cid ch'é&-dabbio in un
- angolo della stanza, sotto un punto del tetto, indubiz
to diviene sotto un altro punto della stanza medesima:
Servi di vani riti, di ridicole ceremonie, illudiamo not
stessi , e rechiamo in pericolo {a vita) ‘e 1a Tiberta ?

Il reo che ha nominati i complici nélla sira coufes-
sione , - dovrebbe secondo- il sistema de’ ¢riminalisti con-
validar nella tortura la sna nomina ‘in cap6 de’ ‘sbej , e
¢id in loro presenza. AHa: vera tortura si & strrégato nel
foro I atto di far ripetere al correo la ‘sua - deposizione
sotto la-tortura , senza sollevarlo su quells.

I criminalisti sone tutti d’ accordo in sosteuere che la
semplice nomina del correo, formi solo I indizio ad in~
quirere , cioé rende sospeito I’ accusato , Mattei cap. 2.
ut. 14. Ma discordeno sul valore-detla nomina del rco
conviato o convalidante in tortura. Altri credono che
sia un indizio a tortura, altri credono dino, e tra que-
sti & il Mauei, il quale sostiene che niuno indizio solo
di qualsisia valore basti per la tortura. Dapoiche le leg~
gi_richiedono per la torwura il concorse di piu indizj ,
e la ragione ¢i dice che un indizio solo¥per uigente che
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sis, nom mai renda verisimile il delitto : Mentreche la
Jegge , perché alla tortura si possa devenire, esige tam-
to verisimile ptuova, che se non produta comvizione ,
sia almeno a quella vicing (1).

D’ avvantaggio, se la legge riprova Ja tortura che
per lo detto di un testimoue sofo s’ infligge, con quanta
maggior ragione condanoa Ja tortura appoggiata al det-
to di uo solo correo? E di fatti nella leg. 20. - de
quaestion. si ha che I'Imperadore dichiard illecita ed
ingiusia la tortura data ad una serva .negativa, noa
ostautecché un testimone intero fosse de’ ciltadini stato
prodotio in giudizio, il guale attestava il deposito da
un tale Surro megato. Or che avrebbe detto questo Impe-
radore ripieno di giustizia 6. di .umanity, se non gix ad
uua serva, ma ad an uomo libero ; nan per lo detto
di un testimone singolare, ma di un socio del delittosi
fosse data la tortura (2)?7

‘Quindi parmi che con molta ragione il Mattei sosten- .

g2, che niuno indizio quando sia solo , e sovratutto la

nomina del socio anche in tortura fatta , sia pur suffi- |

ciente indizio alla tortura.

Quando il reo essendo per testimonj o per indizj con-
vinto , ed interrogato su’ complici, nominai svgj , cessa
allora il sospetto , ch’egli abbia confessato di se per
accusare gli altri, " servendo o alla gropria vendetts e
alf interesse altrui. Ma rimane tuttavia I’ altro_sospetto ,
ch’ egli cerehi la propriadifesa nell’ altrui accusa. Quin-
di fa di mestieri che o valevoli indizj escludano uu tale
sospelto , o somministrimo altra pruova.per la reita del
nominato. Ciocche dicesi da’forensi, conviene che la
nomina del socio sia vestita (3).

(1) L. 1. f. de quaestionib. L. 8. Cod. eod.
+ (a) Tal' ¢ la coenvalida in tortura nel capo de’'socj , di cui
si ride ogui giudice mentrecché religiosamente I’ esige. Ma poi-
ché o la convizione del reo secondo‘i ragione , o la couvali-
da nclla reale tortura secondo I’ errore forense , rende vale-
vole 1’ indizio da se debole , nella nomina del correo qual va-

‘lore esso ha?

(3) E cid trovasi stabilito da duc legali disposizioni : la Leg.
1.\ 26. fF. de quaestion. , dice cum quus latrones tradidit, qui-
biisdam rescripti continetur , non debere fidem haberi eis in
eos , qui eos tradjderunt. Quibusdam vero, quae sunt pleniora
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Cli argomeati tratti dalla persena del nomivante e del
pominato , la verisimiglianza della pomina o delle qirce-
slanze’; tutte quelle caratteristiche imsomma del vero,
che abbismo me’ testimonj indieale , serviranno di scorta
per esaminare il peso della nomina del socio. Ma fa

d’ wopo che estriuseci fatri I' avvalorino, e pud 1ante *

esser avvalorato, che giunga benanche alla eompiuta
dimostrazione. Or poiché la nomina del socio corrobo-
rata da valevoli indizj, pud giunger benanche alla pruo-
va convittiva , potranno le womine di pin socj, da per
se senz’ altri indizj formar convizione ? Ei par , che se pil
deboli indizj insieme accoppiati, possono col numero
supplire il difetto di valere e convincere ; vagliono piu
¢hiamate di socj. a far'la compiuta praova. K pure i
criminalisti tutti son d’accordo a svstencre la contraria
opinione. Mille socj dicon cosi, non adempion la pruo-
va (1) e par che non abbiano il torto. .
Perciocche sebbene: dall’ unioue di piu deboli indizj
per mezzo della loro maggior quantita, possa aversi la
perfetta dimostrazione morale , debbono perd siffatt’im-
dizj esser diversi, e non gia I'istesso piu volte replica-
'to : perciveche allora sard I’ indizio sempre un solo, co-~
‘me !’ unith moltiplicata per'se medesima non produce
che 1' umith ; ed ana cosa ripetuta quants yolte si voglia ,
sara mai sempre. quella tale sola ed unica cosa: Or !’ in-
dizio della chiamata di pit socj, non & che un indizio
solo piu volte ripetuto. ‘
ngi & ben diverso, quando il fatto vien attestate da
Pit téstimonj. Il -di loro numero accresce sempre i gradi
della pruova. Poiché ogni testimene avendo un interes-
se differeute da quello dell’ altro , la testimonianza del-

OO s

koc cavetur , ut neque districte hoc habeatur, ut in caglerorum
per sona solet , sed causa cognita extimetur Rabenda sit fides,
nec ne etc. 1l dritto canonico nel cup. 5. tit. de haereticis dcl
5. 1ib. del sesto delle Decretali , non ostante che negli eretici pri-
vilegj la praova in fidei favorem , e per favorir la fede, accordi
fede a’ socj che non la meritano , pure soggiunge : si ¢x verisimili-
bus conjecturis , et ex numero testium ,' aut personarum , tam
deponentium , quam eorum , contra quos deponitur , qualitate,
ac alii circumstantiis sic testificantes falsa iion dicere prassu-
mantur. T

(1) De Rosa resolut. 10. n. 14. de legib. pub. Maradei trac.
crim, analit, pag, 3. B, 3. cap. 6 .

.
) 8

P



h

) .
.

B £

—

1 -
r fno confonder non si pud con quella dell’ aliro. Per
I’ opposto i secj uniti neldelitto son bepanche uaiti nel«
1 nteresse. Voglion salvarsi tutti, tutti voglioa farsi me-
rito col fisco , wtti voglion discaricar. il delitto sopra
di altri , totli cercano nel numero e nel Epolere e mel
oredito de’socj un sostegno, una difesa. E benchd non
sembri credibile che-tutti si vogliano vendicare del ne-
mico istesso , possono perd} tutti convenire nel nomi.
nare un illastre socio, possono convenire tutti nell’ es.
sere sedolti per prestare il di loro labbro allo spergiuro
e servire la vendetta di un potente; possono tutti odiare
per spirito di corpo una persona nemica al ceto, e con-
venire nel nemico per nominarlo. Quindi restando sem.
pre la possibilith contraria, ciok che sia -nominato il
complice o per vendetta o per propria difesa, la sela
chiamata di mille socj nou pud produrre la morale
certezza. . . .

: CAPO XV. = .

Della pruova testimoniale.

P er testimonj non sole, ma eziandio per documenti
scritti £nb provarsi qualsisia delitte , e per la leg. uit.
Cod. de probat., e per la leg. 2. ff. quor. appellat,
mon recip. , e per la leg. 15. ff. de fide instram. -
Per I'opposto la leg. 3. ff. de testibus dice , che
non devesi prestar fede a’scritti testimonj: Testibus se
non testimoniis fidem habere. . C
- Ei perd bisogna distinguere le scritte depesizioni de’
testimonj che non preovano, dalle carte e documenti che
oontengono le. vestigia stesse del delitto, che possono con-
vincere I' accusato. Alle prime nega fede la legge per
le ragioni addotte di sopra; le seconde annovera tra ke
sussistenti pruove. .
Cosiffatie scritture o sono il soggetio stesso del delit-
to , come un istrumento, un chirografo o falsificati in
parte , o foggiali dell’intutto: un istrumento che conten-
ga un contratto usurario , o qualsisia illecito pagtto 1 o
sono gli esterui indizj del delitto , come una lettera scrit-
ta al sicario dal mandante che gli commetta F'assassinio ,
naa dichiarazione del sicario di aver ricevutoil denaro cou-
veuoato, le lottere amorose di due ada lteri , e somiglianti.
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Ma ei fa di mestieri di provare che le scritture con-
tro all’ acéusato prodotie , siano sue di fatti: e cid fassi
per la comparatione de’-suoi indubitati caratieri con quel-
li che lo convincono Jel delitto. Dalla somiglianza ~def
caratteri e delko stile eziandio scorge un ‘probabile indi-
zio soltanto. Avvegnachd si possono e -i caratteri ¢ i
‘diversi stili sontigliar tra loro ; e per una simile ‘con -
formazione: di temperamenti, che rendendo i movimenti
e le sensazioni degli uomini diversi conformi , rende ezian-
dis eonformi i caratteri, e gh stili loro, o per Iistitus
tiond stessa: avvegnachd dalla medesiha scuola, come
dal modello stesso ‘nascono le simili conforme di ritrat-
ré ¢d imitare: ovvero perch® e nella’ pittura ¢ pello
scrivere v' ha de™protei, i quali matansiin tutte le pos=
sibili forme. N& certezza maggiore dalla dissomiglianzia
de’ caratteri nasce per poter dimostrare che nou' sia di
tale autore tale scrittura. Oltre la variazione degli estrin-
seci istramenti, 1'eth, DPattuale stato dell*uomo pud
tanto variar i suoi caratteri e stilé, che bench2 suoi 1
don rassembrino mai dell’ istesso aatore : senzache 1’ at-
to dall’ inganno guidato, ue’ caratteri e nello stile del.
¥ istesso autore, pud quella varieta mettere, che ing:;n':-‘
ni qualsivoglia perito. o '
-E perd da cosiffatte comparazioni non‘ sorgon altro
che indizj ; i quali' con aluri argomenti debbonsi assoda-
re. Da che ben thiaro si' scorge, che colesta puova
scrittatale eziandio , come la testimoniale, all’ indiziaria
si riduce,e che yuesta suole pur esser la base di ogni
Pruova, Ond’t , ‘che }d leg. 3. f}. de testibus piu vol-
te per tloi citata & giudici permette di_adoprar tutte del
pari cosiffatte specie di pruove, e di poterle insicme
accoppiare,, pet modo t_age, che la cosd stessa e per ug
testimove , ¢ per indizj o scrilture possa venir pieng-
mente dimostrata. N C
Prima di chiodér questo’ capo nou crédo clie faccia
di mestieri dimostaré, che i testimonj debbano sulla sos
miglianza o disparitd de’ caratteri deporre, e colesti deb-
bon esser periti del mestiere. Il giudice non pud esser
Aestimone de’ fatti ; non possono queste due fuuzioni di-
vise , insieme confondere, e i testimonj debbono saper
€id che atiestano ; onde convien che siano i periti, .
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CAPO XVI

Delle pr;covc privilegiate.

QJuell’ evidenza che non ha per sua patora la prac~
va, in alcuni pid gravi ed occulti delitti ad essa accor-
da la legge; e questa si & per I' appunto la pruova det-
ta privilegiata. Al servo ancora dassi ascolo , se man-
chino altre pruove, dicono le leg. 7. ff. de testibus, 8.
ff- de questionibus. 13. Cod. de. questionibus. Ne’ pin
atroci ed occulti delitti, anche un testimone da nulla
sia ammesso, dice la leg. 21. ff. de testibus.

Ma dicono i filosofi filantropi , quanto si & piu gra-
ve il delitto, tauto & credibile meno.. Percioccheé per
commettere i piu gravi delitti fan di mestieri piu forti
ostacoli. La pena piu grave a’'piu gravi misfatti riser-
vata, I’ orrore, che la natura e I’ educazione al piu atro-
ce delitio oppone , fanno presumere che non sia.stato

. :
quello commesso. La grandessd del misfatto fa , che
se non venga dedoito un quasi visibile parricidio , nen
sia credibile , sono ‘parole di Cicerone nell’ orazione per
Sesto Roscio Amerino. Cotesta presunzione dunque che
a pro dell’ accusato fa, richiede tanto dippin ,5\311‘ ordi
naria pruova , quanto n’ abbisogni a distruggerla.

Speciose ragioni, ma non vere, Avvegnaché cid reg-
ga soltanto quande il delitto non sia certo. Ma quanto
sia chiaro che il misfatto sia stato commesso, & gia sva-
nita cotesta presunzione , che dalla difficolta masce. di
commettersi un atroce delitto. Il faitto dimostra che il
delitto & stato eseguito: si cerca soltanto 1’ autore.

. Ma se la (prudva negli atroci delitti non richiedesi
maggiore , pud coatentarsi il giudice di una piu lieve?
E si possono mutare i naturali invariabili rapporti del-
} cose? Come un argomento divien piu convincente di

uello ch'é per natura? Come pud nascer I’ evidenza

a quelle stesse ragioni che non la producono? E come
I’assenso dell’ animo pud seguire una proposizione che

" mon abbia la piena evidenza? La legge , opera degli uo-

mini , non pud cangiar la natura , opera di Dio.
Ma se il privato al pubblico pericolo aver dee guel-
ragione che la privata utilita tiene alla pubblica’,
ne’ pericoli gravissimi ; che minacciano la sicurezza del-
la societa , egli & necessario compromettere per quals
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che parte la sicarezza privata , attentando di anaccaz
la liberta del cittadino, ‘anche nel caso che concorra contro
la-sua innocenza una probabilita soltanto, e non gia la
Piena prugva. Quantopjh in somma cresce il pubblico
pericolo , tantopiit crescer dee il privato: non altrimen~
ti che tantopinr il buon chirurgo si arrischia, di tron-
car 'up membro del corpo umano, quanto maggior di-
viene il pericolo della morte dell’ uomo. ‘

Ma cosiffatta teoria potendo aprir la via dell’ abuso,
e potendo favorire. il funesto arbitrio, devesi con mol-~
ta restrizione adottare. L’ esistenza del delitto deve es-
ser certa: dipiu hansi a minorar le pene. Ma i delitti
debbon esser veramente tali, e fissati dalla legge , non
dall’ arbitrio de’ giudici. Debbon esser que’ delitti che
tendono a discio fiere la societa, a dar immediamente
al corpo sociale la morte. Le prove posson esser mino-
ri; ma debbon sussistere. Quindi non mai per semplici
sospetti permettesi condannar il cittadino. Niuno per so-
spetti pud esser condannato ; ed & meglio salvar il reo,
che condannar 1'innocente, esclama una savia legge
del ff., e propriamente la 5 del titolo de poenis. Con-
dannar un cittadino sospetto, & condanmar un innocen-
te: poiche il sopetto pud sopra di ognuno cadere ; qual
pitt grave danno pud alla societh sovrastare, che il di-
struggimento della liberta civile ,- eio2-di tutt’i dirittt’
dell’ uomo ? Distrutti i dritti dell’uomp , resta I’ anima~’
le sensibile ; il ragionevole animale non & pid : se la so-
cieth stabilita fu per la pid sicura conservazione de’ drit-
ti , quanto la soéieta li viola e distrugge-, Yo 'staté sel-
vaggio & da anteporsi al sociale. Se le iufelici condiziow’
ni, nelle quali ritrovaronsi un tempo (queste belle pro- .
vinéie , sotto il reguo ‘degli Angiojni e degli Aragonesi;
quando I’ anarchia, ® I’ oppressione: fendale confina~’
te insiemé promovevano ¥ impunith , moltiplicavano ¥
delitti ; quendo la corruzione della pubblica morale estin-
gueva il zelo della civica denunzia de’ delitti ; la resta-
" zione de’ giudizj , la violénza de’ potenti, i pregiudizj
di un falso omare facevano scomparire i tetimonj, e gli
allontanavano dal tempio della -ghmstizix ;- allora si fu.
che venne promulgata la legge, che va tra’ Capitali del
Reguo vulgaris :famae proloquium , coﬂéx{ guale vien
deuwto , che gli oceultr delitli nos possona avere upa .
chiara pruova ; onde a provar quelli si.legititma la prue- *
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va men evidente (1). Quindi i dottori hanno costantemeri.
te insegnato, che non potendosi negli ecculti deliui , 0
per ragion del luogo o del ‘tempo aversi degli abili te-
stimonj , vogliono ammessi 3 deporre i meno intieri.
Quindi nel progresso le nostre leggi hanuo in molti de-
liti privilegiate le difettose pruqve , sublimando talora
alla qualita, de’ testimonj gli accusatori stessi , € confan-
dendo due esseri per natura distioti ; talor dichiarando
testimonj i correi stessi; e spesso conlentandosi di testi-

monj singolari (*). CAPO XVil

Uso delle pruooc ne' giudisj criminali.

Tre cose occorre di provare ne’crimivali giadizj. Pri-
ma, la commissione. di ua fatlo criminoso: secondo,
chi siasi stato 1’ autore: terzo , le circostanze del fatto,
che estinguono i) delitto o ne minorano il dole.

La pruova del fatto criminoso vien detta generica,
dacclie cop quella dimostrasi di esser commesso un de-
litto, di cui & soltanto fissata il genere , mentreche col-
la pruova dell’autare di quello, se ne stabilisce la qua-
i ¢ la specie: Come essendosi. provato che Tizio sia
stato cop vialenza ycciso , dove si pruovi che I’ ucciso-
re sia stalo Antonio syo figlio, vien fissata dal genere
dell’ omigidio. la specie , ciog il parricidio.

~ Cotesta pruova adungue, colla quale si pone in chia-

ro Pautor del delitto, ¢ in conseguenza la qualitd di
quelle che dall’autore e dal modo col quale fu com-
messo, si specifica, & la speciale pruova come dicesi
nel foro. ' s | A

Dalle Romane Leggi espressamente viene ordinato,
che la geperica pruova debba precedere la specifica.
Un tal stabilimento ritrovasi uel sacro testo Silaniano,
e propriapente nella leg. 1. del Digesto sotio tal tito-

- v el

(1 uae fiunt , consuerunt, - flovd’ celanculum , vul »
prgb?wgmn‘f et I’acidw Amm;':a.ﬁn haberé non p«'mumig‘"'

(*) Coteste violenti medicine dimostrano la ferocia di un co-
stume duro e razzo, non che lo sfacelo in cui era allora il
corpo politidd ; ‘ma oggi che_guesti' mali sono incominciati a2
cessare meriterchbe sy queste punto Ia nostra legislazione ma

asvia ¢ vantaggiosa siforma. -
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lo, dal quale Senatoconsulto vien stabilito, che ﬁog
venissero soggettati i servi ad inquisizione , se prima non
costava la morte del padrone estinto per-violenza (1).
Dipiir, ogni inquisizione sia per testimonj , sia per con-
fessione del reo, venme vietata, se pria non fosse pro-
vato il delitto. Avvegnacché essendo dubio , o benan-
ché probabile di essersi commesso il delitto non & che
dubio che tale non sia I’ autore ; perciocché non pud
esservi reo di un delitto, che non esiste. E da retori
antichi ben si scorge, che ne’giudizj era serbato di pro-
varsi prima il delitto , e dipoi I’ autore.

La pruova dell’esistenza del delitto non solo richie-
de , come quella dell’ autore , testimonj semplicemente
abili, ciod d’intieri sensi, e di probita forniti, ma be-
nanche periti nell’arte , per cui possono far giudizie
della cagioue se abbia I'effetto prodotto; onde si scor-
ga, se per natura, o se per violenza sia divenuta. E
quindi il di Joro esame e gindizio deve cadere sul sog-
gtto, in cui la violenza, e il delitto venne esercitato.

questo soggetto vien chiamato da’forensi il corpo del
delitto; com’d per I appuato il cadavere dell’ uome
morto, le reliquie de’ corpi incendiati , 1a scrittura vi.

' siata ed alterata. Ma se il delitto non alteri solo, ma

tolga dell’ intutto da mezzo la cosa, altra allor non &
1a pruova dell’ ingenere del delitto, che I'esistenza del.
Ia cosa, e la sua mancanza. Come avviene nel farto e
negli omicidj ne'quali-Faccorta e fortunata malvagita
distrugge dell’ intutto il cadavere.’ -

£’ da avvertir benanche , che talora I’ una e I'altra
Pruova., il genere e la specie del delitto sono cosi ac-
coppiati iusieme, che non sia possibile di separarle, e

,H_genere venga a formarsi dalla specie. Potendo p. e.

il veleno esser natarale e ingenito , o artificiale e pro-
pinato, la specifica pruova determina se Tizio , nel di
cui cadavere si.osservano vestigj di veleno, venne estin~
to perchd gli fu quello apprestato dalla mano dell’no-

(V) Liem illud sciendum est, nisi constet_aliquem esse occi-
sum 'y non haberi de familia quaestionem. Liquere igitur debet
scelere “interemptum ut §Cto locus sit. Quaestionem autem sic

- accipimus non tormenta tuntum , sed omnem inquisitionem , 6t -

defensionem mortis.

T
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mo o dalla matara stesss. E in tntt gli altry deliti che
non Jasciane fisici effetti, come wono le inginrie verba<
)i, ) sdulterio, e simili; 1' una e I’ altra praova ¢on- -
fondesi insieme (*). '
Sovente accade che il delitto sia commesso in pare
". @ nen'gh inticramente consumato : come uelle ferite ave
viene , nelle quali incerto & I’ esito , potendo esser quel-
J¢ mortali o po. Quindi dell’ incerte evento non si pud:
da’ periti un.gerto giudizio profferire. 1 giudici intanto
della custodia de’rei debbono stabiljre. Conwien che il
reo sia nelle catceri ristretto , se la marte o lo storpio
ne seguirh. Ma se la ferita guarisca dell’ intutto , . non
avendovi per avventura luogo la pena corparale, il car-
cere graverebbe il reo, e la custodm sarebbe forse del-
la pena stessa pih grave, Ma nel ‘dubio 'si assicurino
giadici del reo. .
E perch® non distinguere | varj gradi del pericolo?
Perché von calcolare la diversa quautita della probabi-
Jith della morte, e secondo la maggiore. o minore pro-
babilita sabilire della custodia de reo? Converrebbe
adunque che i periti distinguessero il pericolo rimoto
dal prossimo , onde nel prossimo soltanto venisse la car-
cerazjone stabilita. Che se dal remoto pericolo seguisse
talora la mocte, - Ja legge trascura i rari avvenimenti;
e il danne dell’ impuuito, o piuttosto keggiermente pu-
nito raro delitto, compensato verrebbe abbastanza dal

(‘? Fn somiglianti casi, ed in altri pid oscuri di quelli che
ha I’ antore qui sopra rapportati , bisogna che il giudice si re-
goli colla massima cautela; di manicra che le pruove diano il
tisaltato di una evidente dimostrazione. Quanti fumesti csempj
abbiamo di voluti rei di occulti delitti , fatti giustiziare , e po-
acia rinvenirg il vero reo! Quante fiate I’ augusto tempio del-
la giustizia ¢ venuto in somiglianti guise profanato! Pedi Pi-
taral Cause celebri.

Un dei fatti molto orribili vien riferito dal nostro de Rosa
nella sva Pratica criminale cap. 1. n. 21., di un uomo volute
reoa di occulto omicidio commesso in persona di uno , che pin
non vedeasi comparire. Si appoggia la pruova sulle passate ini-
micizie ; tutti gl' indizj si fanno collimare contro di quel pove-
ro sventurato ; si costringe per via di tormenti a confessare;
finalmente fu condannato a morire afforcato. Poco tempo dopo
della di lui morte, colui cke valevasi ammazzato , ritorna daun
viaggio , che intraprese senza saputa de’ syoi domestici ; si co- |
nobbe I'ingiustizia dglla condanoa, ma chi restitui la vita al 1
eondannato ? ’ '
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rilrmo':maggforo delh Wbérth civiles 1 gradi diversi
del pericolo davrebbere caleolarsi.in ragione dell’ orga-
no leso , dea qualith della ferita , ¢ ¥elt attmale stato
del corpo. Ma soprattutto farebbe di. mestieri ordinarsi
vegli aspedali -delle tavele -de’ feriti , uelle quali la qua-
lita delle ferite , e I’esito loro esattamente venisse-de-

scristo, per aversi quindi jh ragion degli avvenimenti,

Je . probabilita maggiori-o’ minori della morte de’ferit,

o

Grave travaglio, ma leggiero & sempre quello, che per .

la comservazione della ‘preziosa liberta del g‘lua ino

La pruova delle eircostanze dek fatto , che esiingmo- .

.mo-o minorane il delitto + si ha sempre dalla pruova

generica , e spectalmente quando i giudici o fiscali noa

abbiano - adottata la missima #on gid de’ ministri ‘della

[

- (*) Qui par chel’ autore voglia misurar la gravita del delitto '

a proporzione della gravitd e della eonseguetiza della ferita; co-
ee che secondo me sono differcnti tra loro ; nd mi pare che vi
sia verun rapporto tra la gravita del delitto , e la qualitd delly
ferita. La misura del delitto , ¢ il dolo, la qualita della ferita

ud dipendere da mille sccidenti. Potrebbe piuttosto - va-' .

r cotesta teoria dell’ autore nei delitti commessi colle armi
bianche , colle quali il feritore pud con destrezza regolarne i
colpi verso dcl suo nemico , onde non rimanesse: estinto. Ma

chi delinque colle armi da fuoco , mostra sicuramente un ami-

mo deliberato di uccidere, poiché nel tirare con simili armi,
priva deliberatamente la sua volonta della facoltativa di regolar

il colpo da uon far seguire la morte; che se non succedesse ,

doyrebbe piuttosto riferirsi all’ effetto di un puro caso fortuito
concorso in favore dell’ assalito. Se poi 1'autore avesse cosi
scritto per esskr di opinione , che il delitto debba misurarsi in
ragione del danno semplicemente causato alla societd , senza- te-
nersi ia mira I’ animo, cid non mi pare che sia confacente alla
natura di un essere pensante ( non intendendo per altro dimi-
nuire in me I’ alta stima per un si illustre maestro ). 1 bruti
solamente nei danni che cagionano , si considerano agire per
semplici movimenti meccanici senza interveato di dolo, perché

i rrivi della facolta calcolatrice , ossia raqionatrice: ed 1l calco-

o proporzionato alle ferite proposto dall’ autore sembrami esscr,
simile al calcolo della nossa che vien proposto dalla legge A-
quilia. Le leggi- civili non puniscono i pensieri pravi degli uo-
mini: ma quando non si siano estrinsecati in tutta M diloro
estensione. Quindi il generale canone da fissarsi in questo pun -
to sarchbe , di osservarsi se la volonts sia stata decisa, o dub-

bia, il che si manifesta dalla qualita delle armi , del luogo, ed,

\

s
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giastizin, ma de’ carnefici dell' umanita (*) , di provare
paric soltanta del fatto, e quella parte che fa il cari-
co ; non la difesa del reo. -

CAPO XVIL ed.alt.

Dell gnalisi criminale , o sia dell’ informasione.

Degl’ indizj danque dobbiam valerci per rinvesire un
fatto oscuro. La via che a tal oggetto si tiene & per I'.f.
punte I’ analisi , © sia la criminale quistione , cioe la
ricerca dell ignota verith,. o sia dell’ ignoto autore del
certo delitto. . : .

Quindi a far cid secondo il metodo degli abalisti,
dobbiamo porre pria I’ ipotesi, o sia presupporre per
vero un fatto . ed esaminare se a quello le caratteristi-
¢he della veritk convengano. E se mai cid accada, ia-
ferir si pud che sia vero il presunto fatto. o )

Siffatte ipotesi si possono da tutti formare. Ma quel
tale possibile poi seieglier si dee, su del quale ci deter-
mini un mamento di probabilith. L’analista diceva So-
crate presso Platone , & simile al cane da caccia , il
quale tenta le vie tutte, le quali ha potuto batter la
sua preda, e poi quella elegge. in cui le tracce di quel-
la ravvisa. In cerco I’ aitore di un omicidio , vd restrin-
gendo i possibili : Cade il guardo della mia mente su
tutti coloro che per aver qualche rapporto coll’ ucciso,
gli han potuto J:- la morte. Semprepiu restringendo i
possibili che polean avere correlazione coll’ ucgiso ,- mj
arresto col pemsiero su di colui , contro di chi cade il
piu- grave sospetto. Questa & la traccia che mi-guida.

altre circostanze concorse ad impedire o secondar la volontid,
come purc della passata vita e qualitd del reo. Cid che dimo-
stra la volonta dubbia , appellast conato, di cai me ba parlato
T autore filosoficamente da suoi pari al cap. 13. pag. 33 del
Codice penale. Vedi de Simone nel suo trattato de’ delitti di
mero affetto stampato in Como.

_ (™) Queste umanissime massime del nostro autore son confa-
centi a'popoli formati a seconda della rettitudine del sao cuore,

In caso diverso io temo che tauti rei noa sarebbero per andar im- ‘

puuiti massimamente nel nostro reguo.

PR P
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Presuppongo che sia statos colui 1' autére del mmisfatto. |
Esaminoo se le caratteristiche del vero in quella mia pre«
sugzione si rinvengono, o sia se gl’indizj additino per
vera I’ ipotesi. : - '

a quali some le classi di coteste note del vero, di
cotesti indizj? Gli antichi retori tatti ,-Aristotele,, Tul-
Jio , Quintiliano, ne hanoo fatte le classi, che chiama-
no topica , o siano Juoghi comuni ; e la scienza di ri-
trovare e di manegginre gli argomeonti , formava la prin-
cipal parte dell’ antica Oratoria. Tullio, che alle teorie
pis sublimi dell’ eloquenza accoppid il pil gindizioso
ed elegante wso , nell’ Orazione per sesto Roscio Ame-
Tino c¢i ha laseiata una compiuta classificazione degli
indizj, e il pit perfetto modello di saperli rinvenire ,
ed oprare. Non era allora diviso ( come ho nelle ¢on-
siderazioni sul processo criminale fatto vedere ) I' uffi-
cio .di ritrovare gl’ indizj, da quello di preparare I'ins
formazione , e quello di accrescere. E quell’ importante '
carico & caduto nelle mani degl’ ignoranti e -venali scri-
vani, che per ignoranza fanno scampare il reo, e per
corruzione opprimono gl’innocenti ; e nell’ una e nell’ al-
tra_meawviera soppressano la civile liberta.

Ritornando al proposito , Tullio nella citata Orazio-
ne, in poche parole addita.i footi degl’indizj watti. Par-
ricidium credibile non est, nisi turpis adolescentia ,
nisi omnibus fagitiis vita inquinata: accedat huc opor-
tet odium parentis, animadversionis paternae melus ;
amici improbi , servi conscii, tempus idoneum , locus
opportune coeptus ad eam’ rem pene dicam , respersus -
manus sanguine paterno. Ed altrove : maxime , et pri-
Ino quaeritar gquae - causa maleficii cum multa antea
commissa maleficia ; tum vita hominis perditissima :
haec cum ita sint , omnia tamen exstent oportet expres-
sa sceleris vestigia , ubi, qua ratione , per quos , quo
tempore maleficium sit a dmissum.

Son dunque le classi principalt degl’ indizj, o le cau-
se , o gli effetti; o le immediate azioni al delitto , e
parte di quello. Annoveriaino queste classi. I. Cagion
del delitto. Percioeche come nell’ orazione medesima di
gyell‘ orator filosofo, Lucio Cassio, colui che in conto

i verissimo e sarieutissimp giudice ebbe il popala ro-
mago, soleva nelle cause sempre cercare, cui tornava
pro it delitio, Tal’¢ la condizione degli uomini, che
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nessun. s’ abbsudeni al. delitte senze speme , senza gicva-
mento alcano (*).

Il. La precedente qualita della vila, costami e ca-
rattere. I gran delitti son preceduti da’ leggieri. I ve-
teranj scellerati furono prima novizj : ei non basta che
Y ioteresse tenti la volontd, perché sia spinta al delitto.
Fa di mestieri che sia corrotta per cadere all’ impulsio-
ne. Al giusto neppure nel sonio si offron alla mente le
immagioi del vizio e del delitto, dice Platone (**).

IlI. Speme d’ impunith, opportunita , e facilita di
delinquere. Se il vantaggio ci alletta al delitto , un con-
trario wmotivo della pena ci respinge da quello. Quindi
T impunita sperata, la sicurezza n’anima: le tenebre ,
Ja solitudine, le armi preparate , fidi servi, le ricchez-
ze pronie a corrompere i giudici, il potere che spaven-
1a I’ offeso e 'l gindice : il luogo opportuno, la facili-
ta di scaricare sugli altri il proprio reato , sono effica-
cissimi allettamenti al misfatto. Chi abbia motive di

. delinquere , sia abituato al delitto, venga animato dal-
) impunith , sbbia facilmente potato eseguire il delitto,
colai & probabilmeute il reo.

- Ma cotesti indizj . son per dir cosi & priori ritratti.
Altri nascono da’fatti che additano il fatto che si cer-
ca, e cotesti secondi i dottori, precedono ed accompa-
goano , o seguano il delitto.

Tali sono le minacce e le confessioni che palesano le
deliberazioni dell’ anime , ¢ le operazioni: tali sono le
conferenze co'rei prima del delitto , I aggirarsi armato
nel luogo del misfatio, e pdco prima che fosse quello
commesso. Le consepuenze del delitto, il ferro asperso-
di sangue, le vesti macchiate, Ja roba rubata nella per-
sona o in casa: lutle in somma le reliquie del delitto
in mano dell’accusato, 1'immediata fuga dal luogo del
delitto , I’ occultazione del misfatto, ge’ quali tutto il

- valore secondo le esposte teorie valatar si dee.
Fine,

Vedi la prima nota del cap. 10. pag. 9o-

E:z) Cio viepmaggiormente compruova quanto ho detto nella
prima nota del detto capo 10. , vale a dire che alcune \vo_lte la
vita corrotta , corroborata anche da una corrotta educazione ,
fa per molto leggieri ‘motivi credere all’ impulsione taluui uo-
mini : ed allora il diloro scellerato carattere costituisce la vera
¢ soja cagione dcl delitto. :



OSSERVAZIONI
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" DEL SIGNOR
AL LANZELLOTTI
Relative alle nyove leggi delle due Sicilic;
. OssErvAuone L ‘

.. (Al capo 7.)

, . .
L autore scrivea in.tempo che vigevano in; questo re-

guo le prammatiche, Je quali restringevago, I' et mi-

nore all’ anno diciottesimo (a). La novella. legislazione

la estende espressamente agli auni ventuno compiti (b).
Per la qual cosa , giusta le dotlrine insegnate in que-
sto capitolo, la prudenza del giudice nell’ applicar la
pena dovrebbe aver oggi riguardo a questa circostanza.

Ma di cid non & d’uopo , stante che le nuove leggi
enali hanno specificatamente considerato . la ragione
che debbe aversi dell’.eta del delinquente. Eccone le
disposizioni. ) ' o

f fanciulli minori di anni nove sono esenti da ogni
pena. ' T

Ne sono egualmente esenti i minori di anni_quattor~ -

dici compiti , quando si decida che abbia agito . senza
descernimeanto. T o

1 giudice perd nel caso di misfatto o .delitto debbe
o consegnarli a’ loro parenti coll’ obbligo di bene edu-
carli, o dee inviarli in un luogo pubblico. da stabilirgi
dal governo , ‘per esservi riteouti ed educati per quel
numero di anni che la sentenza determini , ma che non
potra oltrepassare il tempo in cui diverranne maggiori,
vale a dire, I'anno ventunesimo di loro eth (c).

(a) Prammatica. ‘

(b) Leggi civili, art. 311, -
(<) Leggt penali, ast. 64. " ¢

o ad
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Qualora ne’ misfatti venga deciso, che il ‘giovinetto
maggiore di anni nove & minore di guattordici compiu-
ti abbia agito con’ discernimento, allora la' ragione
dell’ eta mon lo esenta interamente da qualunque pena
sfflittiva , ma sollanto gliene minora il grado sostituen-
dosi I’ ergastolo alla morte, e la reclusione al terzo e
quarto grado di fetri. E quamdo mel colpevole concot-
resse la circostanza della recidiva, se ne terr conto (d).

Mioore & poi la diminuzion della pena per i colpe-
voli che han compiuto }’ auno quattordicesimo, e che
non sieno ancora giunti all’ eth 'di diciotto anni. Allora
evitano bensi la morte , ma soggiacciono in vece alla
pena de”ferri da espiarla nel presidio. Evvi perd ecce-
zione per li parricidi : poiché costoro vengono pungiti
colla morte , compiuto il loro anno sedecesimo (e).

L'eth semile ha meritato anch’ essa il riguardo della
legge. Coloro che han compiato I’ anno settantesimo ,
trovandosi tondannati alla pena de’ ferri, la espieranno
sempre nella casa di reclusione (f). =

OsservazioNe II.
( 4! capo 13.)

Stette lungo tempo in vigore presso di noi la costi-
tuzione asperitatem , la quale vietava di punire I’ omi-
cidio tentato come I'omicidio consumato. Le odierne
Jeggi , ad eccezione di alcuni casi particolari, par che
abbiano adouato gli stessi principj. Io ne suggerisco
brevemente te disposizioni.

- ‘Esse distinghono due specie’di zntativo ; quella del
misfalto mancato , e quella del misfauo tentato.

Dicono’ misfatto mancato , quando altri colla volons
tx di commetiere un misfatto giunge ad atti tali diese-
éuzione , che nulla rimanga per la sua parte onde man-
darlo ad effetto, ma che non ha avuto luogo per cir-
costanze fyrttite ed indipéndenti dalla di lui volonta.
. Questo & punito con un grado meno del misfatto
consumato (g).

(d) Leggi penali, art, 65.
(e) Ivi, art. 66,
(f) Ivi , art. 68,
(g) Ivi, art. 6g.
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1
- Dicono misfutlo tentato , quando il tentative von ’Za
avuto luoge euche per circostanze foriuite ed indipen-
denti dalla voloata del colpevole, ma che sia mavife-
stato con atti esteriori prossimi alla esecuzione ; tali
perd che ancora cimanga all’ autore qualche altro atto
per giangere alla consumazione del medesimo.
‘Questo & punito con uno a dae gradi meao dellape.
na del misfatto consumato (h). )

Osservazione 111,
( 4l capo 14. )

Prima di enumerar le diverse specie delle pene cri.
minali sanzionate dal nostro codice, siami permesso di.
smentire 1’ assertiva del sigior. Pagano, dove dice:
» che la rota adoperata dalle nazioni setténtrionali ,
» presso di noi non fu giammai conosciataw. Yo rispet-
to il merito di si degno scrittore, ma-nen & perdona~
bile neppure ai parrucchieri la ignoranza della storia
patria. Diamine ! non lesse egli mai la cslebre condan-
na di Cicco lo mpiso , di Cicco Maccarone , ¢ degli
altri plebei mlpolitani , per aver lanciato in facdia al

, Viceré cardinal ZABATTA delle pietre menire aadava
. in carozza per la strada dell’ Olmo? Ecco I'estraito
della sentenza: ! e

Die 28 Mensis Maj 1622. Neapoli eto.

Per subscriptos dominos delegaios provisum ést ; pa-
riterque decretum , qaod omnes supradicti inquisiti de-
nudati in plaustris evecti , et ligasi- protrahantur per
loca pubblion eolita , et consuesa hujas fidelissimae i<
vitatis Neapolis , adhibitis in eorum carmibus puulatim
per viam forcipibus igne ardentibus usque-ai foca des
licti , ibidemgue super RoTA CAMAL in alium erecti-ex-
tensi , more Germanico lrucidentar uti ut ferreo male
leo stbiis, oruribus , brackiis , peciore , et temporibus
confractis moriantur , adeo quod anima separetur @ eor«.
pore , eorumque cadavers in quutuor frustra divisa in
partem appendantur extra moenia ejusdem fidelissimae

r  (b) Leggi penali, art. j0.
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civitalis ad esoam volatilium : - capita eero-in crate for.
rea incluse effigantur singula singulis portis frequen-
tioribus hujusmet fidebissimae civitatis, a parte exte-
wiori perpetuo delinenda sub die. Domus propriae..di-
ruantur , funditus , et solo acquatac , in eas sale: a-
sperso , destruantur ; Singula eorum bona publicentur,
et fisci commodis applicentur , taliter quod ipsis sit
supplicium , aliorum vero transeat in .exemplum. Fe-
rum a le executionem praedictae sententiam singuli
torqueantur tamquam cadavera ad sciendum alios com-
plices , fautores , auziliatores , et machinatores, prout
eadem sententia singuli praenominati ad omnia et sin-
gula supradicta condemnantur. Valenzuola Regens. Sci-
pio Rogitus , Pomponius Salvas, Caesar Alderisius (c).

La pena dunque della ruota fu conosciuta ed wusata
presso di noi.

Passo al mio - proposito. La pubblicazione. de' beni
de’ condannati, che nelle antiche leggi del regno era
una delle pene per alcuni misfauti , essendo abolita, ¢
generalmente essendo abolite le pene nelle antiche leg-
gi ordinate, le pene criminali sono. oggi de seguenti:

1. la morte; .
;.3 I'ergastolo;
. 3. i.fexri o o
4. la reclusione ; T
5. la relegazione;
6.. I esilio. dal regno ;
7. 1linterdizione da’ pubblici uffizj

- 8. la. interdizione patrimoniale (d). - .. -
.+3. (.Morte ). La pena. di morte si ‘esegueia e nro-
di; colla decapitazione, col.laccio sulle forche ,e-col- |
la fucilgsione.: sempre in luogo pubblico (¢). .
. 2. (Ergastclo ). La pena del ergastolo consiste
nella reclusione del condannato per tutta la vita: mel
forte di uo) isola: ma le donne la espiano nclla casa di

seclusione (f). . Y - ‘
N S———

(c) Teatro eroico ¢ politico de’ governi dc’ viceré di Nopoli;
tom. II. pag. 161. ‘

(d) Leggi li. art, 3.
(@) "ig'g al!)t?’z‘ e 5, ’
(F) Ivi, art. 9

.
[————_— - am, ma . . J
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& (- Ferri ) Lo 'peria de’ ferri ‘sottepone il eondap?
pato a fatiche penose a profitte dello Stato. Essa” & di
due serte per gli.uomini. — La prima si espia ue’ ba-
gni, ove i condannati strascinano a' piedi unha eatena’,
o eoli, o wuili a dae, secondo la matura del lavoro
casi sono addetti. — La seconda si espia nel presidio :
per questa pena & sottopesto il eondannito a’lavori in:
terai di un forte, con un cerchio ‘di Yerro nella gamba
destra. : -

Questi modi- di ‘espiar la pena de’ ferri sono per gli
soli uomini, giacche le donne che vi son condanuate,
vengono impiegate a’ lavori nell’ interno di una casa di
reclusione. .

La pena de’ ferri @ di quattro gradi eguali , ciascune
di aoni sei. i :

Il primo eomincia dagli amni sette ¢ termina 8’ dedici.

11 sacendo comiugia da’tredici , e termina a’ dici
. 1l terzo comincia da’ diciannove , e termina &' Weati~
quattro, - - o

It uarto comincia da venticinque , e termina a trons
u c . . K PN

4. ( Reclusione ) I condannati alla reclusione sono
chiusi in una casa di forza , ed addetti a' lavori il di
cui prodotto vien per una parte impiegato a di lero

0 . t .

La durata di questa pena nos & mhimore di sei anni
né maggiore di dieci (k). . L

5. (' Relegasiane ). La. relegazione si esegue traspor~
tandosi il condanmato in un’isola , dove s traitien li-
hero nel corso della condasna. Ma nel caso ditrasgres-
sione si converle in reclusione, , .

I(»l) durata di quesnta peaa- & la stessa della preceden-
te (). )

6. ( Esilio ). La pena dell’esilio si esegue traspor-
4ando il condavnato fuori del esrritorio dél regno, iper
non rientrarvi , durante il sempo della pena. Ma in.ca-

————

€g). Leggi penali , art. 8 10.
(.h) Ivi, al::. n.’ §elo
() Ivi, art. 13,
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so di trasgressione, vien convertita in relegazione, se ¥
temporaneo , ed in reclusione , se & perpetuo.

L’esilio temporaneo nen & minore di cinque anai,nd

~ maggiore di venti .

7. ( Interdisione da ufizj ). Questa pena comsiste
nella esclusione del condannato da ogni funtione o im-
piego pabblico, e nella: iacapacith di esser tutore e cu~
ratore , tranne pe’ sooi figlivoli, e col voto del cousi-
glio di famiglia (m). . : .

8.. ( Interdisione patrimoniale ) Questa pena porta
il divieto di amministrare il proprio patrimonio (ny.o ‘

Ossnnn.no.nn 1v.
{ Al capo 25 )

Le odierne leggi delle due Sicilic non ‘permettono di
falmivar condamma senza concorrervi la pienezza della
pruova ; quindi & che le pene son oggi proporsionate
alla sola gravezza del reato, senza dar luogo al barba-
ro sistema di arbitrarpe gl’ indizj. Cid che mon costa,
non esiste agli occhi della legge ; e I'imputato si repu-
ta mnocente. Egli & vero che questo procedimento fa
girne immupe dal castigo qualche reo; ma & meglio

- assolvere il reo, che coudgnuar I innocente. Trionfi pur

costui della delusa giustizia , purché non si vedano la
giustizia istessa e la ummita oltraggiate nella oppression -
dell’ iunocenza. Souo dunque le attuali nosire leggi con~
sentanee alla sana ragione, e sono tanto pilt adorabili
dclle autiche, per quanto rassicurino dagl’ insulti della
umana leggiereszza la coudotta innocente ¢ pura dell'ao~
mo onesto. :
‘ : Qsservanione V.
( Al capo 16 ).

Presso di noi nessuoe peda & infamante. La infamia
nasce dal reato , 'tanto se sia infamante per sua natura;
quanto per le sue qualita: ed .in qualunque casa essa

(1Y Leggi penali, art. 13.
(m) Ivi, art. 14. *
(n) Ivi, arth 15,
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nen golpisce altri che ls sola individual ‘persoma del
reo ’(0). .o T :

o+ Osservazrosg VI.... =~ -
.+ - (4l capoaq).

Le nuove leggi di procedura criminale riguardano la
prescriziope de’ delifti sotto tre rapporti: rispetto alla sua
ammissibilita; rispetto al tempo ; rispetto al guo interrom-
pimento. In fine dettano slcune disposizioni transitorie,
relativamente ai fatti anteriori alla pubblicazione del-co-
dige. Io le suggerird qui succintamente secondo quest'or-
dine. medesimo , facendo distinzione tra la prescrizione
delle condanne da quella delle aziomi penali.

1. Le condanne ::Le non ammettono prescrizione al-
cuna , son quelle che contengono : 1. la pena di ‘mor-
te, 2. la pena di ergastolo, 3. e quella del terzo, &
quarto grado de’ ferri. :

Ma I’ azionc penale per misfatto che porta a queste
Ppene , si prescrive nel termine di anni venti (p).

Tatte‘le altre condanne ammettono la prescrizione ,.
come segue: . ... - - 4 ,

2. Le condanne, a pgne -criminali minori delle pene;
indicate pocanzi, si prescrivono in venti anni.

Ma I’ azsion penale per misfaito che porth a eodeste
pene , si prescrive in dieci anpi(g).

3. I condanue a pene correzionali si prescrivono
in cingne anni.. - ISR

Ma I’ azion penale per delitto si prescrive in aani:

due (? . . A :
4. Le condanue a pene di semplice polizia.si prescrie’
vono in un anng. ‘ g g .
Ma 1’ azion penale per contravvenziong ai - pregcrive
intremesi(s?.‘ o
A questa classe si riferiscono ancora le isgiurie po-
nibili correzionalmente ed i delitti verbali , giacche si
prescrivono come le contravvenzioni. Ma se le ingiurie
0) Iéﬁi penali , art. 1.
(5] . parte IV, art, 643

(q) Ivi, art. 614. .
(‘3 Ivi ; art., 615,

(o) Ivi, art. 616, : oL ",
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soao-punibili di pems di polish ; la eondanm Ge te
prescrive in tre mesi, L’ aziove in un solo: mese (¢)

Fin qui dell' ammissibilith dela “prescrizione , e del
vario tempo della san attivith-, secondo la varieth dei
reati e delle condanue ed azioni corrispondenti. Conside-
rikmone ore I'interrompimento. - -
- La sola recidiva opera ) imterronipimento della pre-
serizione penale. E conviene ossetvare ché me’ misfattt
per interromperne la prescrizione si richiede la veeidi-
va in misfatto ; e me’ delitti 1a recidiva in delitto- o
misfato (). co
- Rimane solo di far cenno sulle disposizioni transito.
rie , relative ai fatti anteriori alla promulgazions del
codice. - C o o

Due casi, due regole: o'si tratta 'di - condanne di-
ohiarste , imprescrittibili, ed allora la pubblicarion®
delle puove leggi non v’ influisce - per nuMa, . quando
amche la préscrizione sia gid per le leggi abolite co-
minciata ; o i tratta di condame sascettibili di prescri-
zione ed n questo caveé ¥i séguc h morma defe tuove
leggi o delle antecedenti, secondo che le tine' o le ats
tre trovansi pia favorevoli al reo o' all’ imputato (z).

. Osservazrone VIL
(4l capo 18).

~ Gl'indulti o le amnistte producono in due modi il
Joro effetto: pier coloto che trovansi nello stato di ac-
casa senza essere stali ancora giadicali, aboliscono
il procedintento ; 2. per i gik condannati, o commmutano
o condonano I;Jena legalmente pronunriata.

- Nell’ utio ‘¢ defPaliro easo perd vige sempre la mas-
sima legale : » che I' indulgenza estibgue I’ accusa , &
» nbu gia # deline ¢¢. Quindi-me'risulta per leggittitna
couseguenza ; ché nél caso di tetidiva , iY delinguente
indultate ricade nel pristino stato di reith, tanto sé la

PR
nesaman .

t) Cod. part. IV.
gu)) Ivi, f::. 6i8. ' ut. 617,
() lvi, art. 819,
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indulgensa gli- fosse' provemuta da¥ prinvipe: quanto;
della parte eoffesa , tapte la rinupcid all’ istapza. .

Da questi principj traggono la loro ragione intorno

g\gesto soggetto le segaenti disposizioni del uostro ¢o- -
i . :

ce. e :
» 1. Quando le amnistie aboliscono il procedimento,

» se ocolui che ne ha goduto commetie' nudvi reali, sa-
».r2 giudioato qual reiteratore, come se won avesse "go<
» dmo dell’indabte., - - . | oo

» La stessa regola. dee. ospervarsi ne' casi , ie’ vali

» viene interrotto il procedimento per - la rivunsia all’i«

» ‘stanaa della parte privaia. S e T
» 2. La grazia del principe che e commntata o “con-

» dona una pena legalmeate pronknziase , ‘non tegtlic in
» colui ¢he ne -3 favorito ; il earattete ‘di eondamnato
».pex. gl effetti della redidiva (a). . . ,

-. Allova soltanto non ‘avrebbe luogo lu ‘cennatd whassis
ma, quando per sovrana disposizione del legislatore
ub’ azione ¢h’ era per lo. innansi criminosa, vemisse can:
cellata dalla classe de'reati: poich® im tal maniera abot
lendosene ‘per ‘regola generale la pena., telgonsi di
dritto gli effetti -del procedimento.e delly ¢ondanna? ¢
ehi n'é favorito , benchd iu: seguito commetta un reato
noa sark imputato nd residivo né reiterhtore’ (8). ..

-

Ounvénon VIII,
( 4 capo 19. ).

La transazione de’reati pone il ricco facinorsgo nello
stato di calpestare con intrepida baldanza i driwti - li
Ezh sacri del cittadino, e speqialmente dell' indigente.
Z da qual altra sorgente , se non da questa , ripeteva-
si appd noi quell’ abbondanza di guappi e di brattoni,
che infestavan la societh sotto la prepotenza feudale ?
Con ragione e con politica le nuove leggi del regno
hanno eliminato si barbaro costume di transigere i de-.
litti. .Chi delinque non deve trovar lo scampo dalla pe-
na pell’ arl(iento e nell’ oro. Chi & ricco ha il dritto di
godere delle sue dovizie , ma nen di conculcare i di-

N
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ki slirui. -Dowe regna la begge , twiti son ¢ i,
tutti son sicari. E-questo 1 attualer sistema delle due
Siﬁw& . . P N ‘e

. Osservazione 1X.,
( 4l capo 20. ).

Fralle diginsioni che famesi presso noi-de’reati, vi

e %uelh. di comsiderasnc taluni in cui prende parte la
pubblica vendeuta, ed altri che vengouo repatatid’ in-
teragse particolare.. Per i primi.si ha presso le giusti-
iie pupilive un uffisials incaricatp . espressamente del
{)ubblico ministero , ed a coi -viene dalla legge affidaia
a parte di.pubblico aecusatore. I delitti privati pei re-
stang all’ arbiirio-delle persome offese se vogliono farne
la dicltlij)uziooe al -meagistrato inquisitore per lo castigo
dell’ offensore , ed anche per la rifazion® dei danni che
ne abbian-pipertato : dichiafesione , che dicesi propria-
me{l'l'cl:’u”d“d li oltre dell of-
I ha perd de'ecasi, ne’ quali oltre delle -
fese ponol:).o far querela pe?leui chiungae amin un io-

. teresse legale, o per dir meglio , um ‘legale incarico

Per la punizione .dell’ offensore. Queste terze persone
Vrovansi,dalla legge espressamente nominate. Esse sono
il marite per.:Je moglie; 1'ascendente pe’ discendenti
solto alla sua potesta, ed il totore pe’ minori souorosli
alla sua tutela. Tanté presorivews ¥ generale le leggi
di procedura penale al capitolo 2 del primo libro, cui
1sogna cousultare pei casi circostanziati che vi si pre-
y’ed“& RIS { .' a N '
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